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Nel  mio  pratico  esercizio  di  cui  conto  circa 
sette  lustri,  dopo  consumati  gli  studj  nel  Ro- 
mano Archiginnasio  , e compiuta  la  carriera 
nel  Yen.  Archiospedale  di  S.  Spirito  in  Sassia, 
incontrai  replicati  casi  di  persone  affette  dal- 
la Tenia , volgarmente,  Verme  Solitario,  sulle 
quali  intrapresi  la  cura  per  ottenere  la  sollecita 
esclusione  del  parassito  intestinale. 

Vari  rimedi  in  distinti  casi  furono  da  me 
usati  per  giungere  a conseguire  l’indicato  ef- 
fetto, cioè  il  Seme  Santo  ( Artemisia  Santoni- 
ca ) f Aglio  C Alliuni  sativum ■);  la  Cipolla  (Al- 
lium  Caepa ) ; la  radice  di  Felce  maschio  ( Po - 
lypodium  jilix  mas.  Linn.J  polverizzata,  ed 
in  decotto;  l’amalgama  di  Mercurio  e Stagno ; 
la  Coloquintide ; la  corteccia  della  radice  di 
Melo  Granato  Silvestre  ( Punica  Granatum ) 
in  polvere  ed  in  decotto  ed  altri  rimedi  , ma 
poche  volte  e dopo  lunga  cura  ne  potei  giun- 
gere allo  scopo. 

Incontrando  però  difficoltà  onde  perve- 
nirvi , e provando  dispiacere  nel  dover  infa- 
stidire li  poveri  infermi  per  molti  giorni  con 
disgustosi  rimedi  che  in  alcuni  producevano 
non  lievi  incomodi  allo  stomaco,  mi  andava 
occupando  onde  conseguire  il  bramato  esito, 
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consultava  gli  autori  che  ne  trattano,  ed  an- 
dava considerando  quale  fra  i rimedi  usati 
avea  prodotto  il  più  sollecito  ed  il  più  utile 
risultato,  dopo  di  che  feci  ulteriori  sperimenti 
con  li  citati  farmaci,  ma  dagli  effetti  ottenuti 
mi  determinai  a sperimentare  unicamente  la 
cottecela  della  radice  di  Melo  Granato  silve- 
stre pria  semplice,  poi  unita  ad  altra  sostanza 
medicinale,  e collo  sperimento  andava  rego- 
lando le  dosi;  dopo  replicate  esperienze  e dopo 
aver  raccolto  alcune  notizie  particolari  in  pro- 
posito, conobbi  in  qual  dose,  ed  in  qual  modo 
si  dovesse  usare  di  essa  corteccia  e qual  so- 
stanza di  maggior  efficacia  convenisse  meglio 
unirvi;  non  indugiai  sperimentarla  in  questo 
modo  e ne  ottenni  dei  migliori  e più  solleciti 
risultati,  ma  non  mi  riusciva  però  ottenere  la 
esclusione  del  Verme,  di  cui  si  parla,  con  la 
massima  sollecitudine,  e quasi  istantaneamente 
come  io  bramava  e come  la  necessità  richiede: 
riflettendo  che  il  rimedio  da  usarsi  non  dovea 
esser  diretto  ad  esercitare  la  sua  azione  nè  di- 
namicamente, nè  chimicamente  sullo  stomaco, 
ma  meccanicamente  dovea  esercitarla  sulla  Te- 
nia per  ucciderla  ed  escluderla  senza  alterare 
l’apparato  digerente  , per  cui  andava  a gradi 
e con  avvedutezza  somministrando  il  rimedio 
aumentandone  le  dosi;e  riflettendo  altresì  che 
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la  Tenia  va  soggetta  ad  una  malattia  , e che 
sorprendendola  in  quella  circostanza  oppor- 
tuna, se  ne  potea  ottenere  più  facilmente  fin- 
te nto,  allora  fu  che  mi  determinai  di  procura- 
re una  tal  condizione  morbosa  nel  verme  pria 
d’intentarne  la  esclusione,  riuscii  nella  prova 
ed  ottenni  nel  corso  di  quindici  o sedici  ore  la 
malattia, morte, ed  esclusione  del  medesimo  ver- 
me; ripetei  lo  sperimento  sopra  vari  individui 
e costantemente  ne  ottenni  il  desiato  effetto. 

Dopo  essermene  con  replicati  casi  assicu- 
rato senza  fallir  mai,  ed  essendomi  quindi  pro- 
dotto con  varie  cure  per  vieppiù  cerziorarmi, 
alla  fine  mi  risolvei  pubblicare  il  modo  speci- 
fico e sicuro  per  espellere  la  Tenia  dal  corpo 
umano  nel  corso  di  poche  ore.  Lo  porto  ora 
ad  effetto  mercè  la  Sovrana  Generosità.  Que- 
stoProvvido Governo  interpellato  il  voto  e pa- 
rere di  questo  Eccmo Collegio  medico-chirur- 
gico, e dopo  essersi  degnata  la  Congregazione 
Speciale  Suprema  di  Sanità  decretare  la  pub- 
blicazione del  detto  modo  specifico,  con  un 
qualche  premio,  ha  il  Governo  medesimo  coo- 
perato a prò  della  egra  umanità  con  benigna 
. generosa  provvidenza  per  effettuare  la  stam- 
pa di  questa  mia  qualsiasi  istruzione  la  quale 
divido  in  cinque  articoli. 

Nel  primo  esporrò  in  succinto  la  Teoria  la 
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più  plausibile  sulla  produzione  e sullo  svilup- 
po de  vermi  appartenenti  alla  specie  umana, 
e quindi  gli  effetti  e fenomeni  morbosi,  quali 
essi  producono  nella  umana  economia,  e la  cu- 
ra in  genere  d adottarsi  come  la  più  efficace. 

Nel  secondo  presenterò  una  classificazio- 
ne e distinzione  succinta  delle  diverse  qualità 
di  vermi  appartenenti  alla  specie  umana,  ab- 
benchè  alcuna  di  esse,  come  nel  corpo  umano, 
rinviensi  del  pari  in  altri  animali. 

Noi  terzo  parlerò  della  Tenia  particolar- 
mente, descrivendone  la  costruzione,  forma 
e proprietà  fisiche  di  essa  ec.  ec. 

Nel  quarto  manifestarò  il  metodo  spé- 
cifico  per  ottenere  la  morte  ed  instantanea 
esclusione  di  detto  Parassito  intestinale. 

In  ultimo  riportarò  alcuni  casi  pratici  par- 
ticolari più  distinti,  per  qualche  circostanza 
da  rimarcarsi,  da  me  trattati  col  metodo  me- 
desimo , nei  quali  costantemente  ne  ottenni 
completa  vittoria  con  pienissima  mia  soddisfa- 
zione , e consolazione  degl’  individui  da  me 
curati  quali  trovavansi  tormentati  dalla  Te- 
nia, o Tenie,  e ciò  per  vieppiù  documentare 
la  verità  della  cosa,  che  presento  al  pubblico, 
onde  a vantaggio  della  egra  umanità,  giunta  a 
piena  cognizione  degli  esercenti  l’arte  saluta- 
re, venga  da  essi  sperimentata  in  ogni  caso. 


ARTICOLO  PRIMO 


della  genesi  de’  vermi  appartenenti  alla  specie  umana, 

E DEGLI  EFFETTI,  E FENOMENI  MORBOSI  QUALI  ESSI  PRO- 
DUCONO SULLA  UMANA  ECONOMIA  , E CURA  IN  GENERE  DA 

TENERSI  COME  LA  PIU*  EFFICACE. 

Li  vermi  tulli  di  qualunque  specie  essi  siano,  che  rin- 
vengonsi  nel  corpo  umano  svolgonsi  dagl’  ovi,  e riten- 
go non  avere  essi  altra  origine,  comunque  si  opinasse  in 
contrario.  L’opinione  degl’  entozoari  che  assumono  la  pro- 
pria origine  nell’  animale  medesimo  e vi  si  formano  sotto 
la  influenza  delle  leggi  vitali  incerte  condizioni  dell’uma- 
no organismo  con  la  quale  opinione  si  pretende  esclude- 
re l’origine  de’  vermi  dal  proprio  seminio  non  può  soste- 
nersi sotto  qualunque  rapporto;  li  limiti  di  questa  mia  pro- 
duzione non  mi  permettono  di  entrare  in  così  intrigata 
controversia,  solo  mi  ristringerò  a dire,  che  le  tante  di- 
verse specie  de’  vermi  che  sotto  variate  forme  di  corpi 
organizzati  sviluppano  nell’  umano  organismo  provano  ad 
evidenza  che  non  possono  prodursi  senza  il  seminio  pro- 
prio, perchè  de  Nihilo  JVihil  fit. 

L’aria  , i cibi , le  bevande , particolarmente  alcune 
acque  potabili  più  o meno  limpide  , o alquanto  impure  , 
in  origine , o che  nel  loro  traggitto  si  rendono  tali  per 
i luoghi  ove  scorrono  , sono  i veicoli  per  i quali  s’in- 
troducono gli  ovi  nel  corpo  umauo;  ed  alcuni  vermi  stes- 
si già  sviluppali.  Come  altresì  ne  costituisce  il  veicolo 
l’odorato  , col  fiutare  fiori  ed  altre  sostanze , e con  la 
ispirazione  stessa  naturale.  Le  microscopiche  osservazioni 
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dirette  sulle  diverse  qualità  di  acque  autenticano  questa 
verità  , non  che  le  osservazioni  stesse  dirette  sopra  l’aceto, 
ed  altri  liquidi.  In  alcune  acque  vi  furono  rinvenuti  ver- 
mi di  diversa  specie  già  sviluppali,  perfino  alcuni  di  fi- 
gura presso  che  fili  forme  appianati  picciolissimi  presen- 
tanti la  forma  della  Tenia , delle  Fasciole  cc. 

Non  sono  mancati  casi  ne’  quali  con  le  sezioni  dei  ca- 
daveri furono  rinvenuti  dei  vermi  nei  seni  frontali  qua- 
li cagionarono  la  morte  di  un  qualche  individuo,  dopo  aver 
sofferti  li  più  gravi  malori  cefalici,  e che  si  fecero  stra- 
da in  detti  seni  per  mezzo  delle  narici  in  seguito  di  aver 
fiutato  de’  fiori , o con  avere  attratto  picciolissimi  insetti 
o larve  per  mezzo  della  ispirazione. 

Il  seminio  de’  vermi  si  communica  all’uomo  anche  nell’ 
utero  materno  per  mezzo  della  circolazione  , siasi  qua- 
lunque il  modo  come  abbiano  penetrato  nel  sistema  cir- 
colatorio gli  ovi;  come  altresì  s’introducono  nello  stoma- 
co con  il  latte , per  mezzo  della  saliva  della  madre  o nu- 
trice , e talvolta  nell’  utero  con  Tatto  generativo.  Queste 
sono  cose  di  fatto  ; il  come  siano  accadute  ed  accadino 
non  si  è spiegato , ne  si  spiega  che  ipoteticamente. 

In  qualunque  modo  , e per  qualsiasi  veicolo  vengono 
introdotte  le  uova  de’  vermi  nel  corpo  umano , più  con- 
dizioni occorrono  per  la  incubazione  , sviluppo , pabolo  a 
vivere,  aumento  di  numero,  ed  ingrandimento  di  essi. 

In  primo  luogo  l'opportunità  e convenienza  del  luogo, 
e clima,  quella  dell’atmosfera,  e della  stagione , la  natura 
de’  cibi  e bevande  , e la  disposizione  individuale  ; questa 
e di  prima  necessità  dappoiché  senza  di  questa  le  uova 
si  perdono  o vengono  eliminate , o rimangono  inerte  e 
non-  accade.  lo  ..sviluppo  di  esse. 

Un’  indebolimento  , e rilassamento  delle  parli  ove  sta- 
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biliscc  il  seminio  la  sua  sede , in  specie  del  tubo  Gaslro- 
Entcrico  , e delle  valvole  conniventi  non  che  qualche  sot- 
trazione del  calorico  necessario,  in  qualunque  modo  acca- 
duta, e per  una  certa  temperatura  propria  allo  sviluppo 
di  essi  cui  succeda  una  soverchia  separazione  mucosa  per 
adinamica  condizione  , danno  luogo  alla  incubazione  e svi- 
luppo degl’  uovi,  quindi  alla  formazione,  aumento,  e quan- 
tità dei  vermi  di  qualunque  specie  essi  siano. 

Sembra  a parere  anche  di  classici  autori  che  le  se- 
crezioni abbondanti  mucose  siano  il  principale  alimento 
de’ vermi  e che  diano  un  maggior  pabolo  alla  loro  vita, 
e così  al  loro  accrescimento;  secrezioni  prodotte  anche  ed 
accresciute  dalla  irritazione  stessa  quale  essi  vermi  dopo 
sviluppati  producono  sulla  mucosa  intestinale. 

Le  replicate  osservazioni  hanno  dimostrato  che  li  ver- 
mi così  detti  Fischiosomi  nascono  e si  nutriscono  nella 
linfa;  le  Tenie,  le  Ascaridi,  ed  i Lombrici  nascono  sem- 
pre e crescono  ne  tessuti  mucosi  come  appunto  nella  mu- 
cosa intestinale  e questi  sono  i vermi  più  ovvi  del  cor- 
po umano;  quali  dopo  morti  sciolti  nell’  acqua  assai  calda 
si  convertono  in  un  muco  tenacissimo.  La  Fasciola  Epa- 
tica nàsce  e si  alimenta  nella  bile;  V Exatiridio  Pingui- 
cola  nel  grasso  ; nel  sangue  l’ Exatiridio  Sanguicola  ; la 
Cerchiara  Tenace  nel  sudiciume  de’  denti  ; nella  pituita 
intestinale  il  Caos  Infusorio  Intestinale  ; nello  sperma  il 
Caos  Infusorio  spermatico,  ciò  non  pertanto  necessita  sem- 
pre un  aumento  di  materia  mucosa  per  il  loro  sviluppo 
ed  aumento  anche  in  mezzo  a detti  umori. 

In  certe  stagioni  in  certe  temperature  atmosferiche,  in 
specie  caldo-umide  nella  stale,  e segnatamente  quando 
l’atmosfera  sia  tenebroso  e mancante  di  luce  libera  e ri- 
splendente  succede  più  facilmente  lo  sviluppo  de’  vermi 
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ne’  varj  individui.  Questa  opportunità  a più  facili  e più 
difuse  vcrminazioni  costituisce  un  fatto  innegabile. 

Nell’anno  1821  essendo  accaduta  una  primavera  cal- 
do-umida , e tenebrosa  per  gravi  e folle  nubi  permanenti 
sull’orizonte  di  alcuni  luoghi , in  questi  succedettero  vcr- 
minazioni le  più  gravi , diffuse  in  molti  individui. 

Trovavami  io  in  Sabina  , medico  al  Morricone  nella 
state  dello  indicato  anno  ed  incontrai  in  quel  luogo  (co- 
me accadde  contemporaneamente  in  altri  paesi  lerailrofi) 
una  grave  influenza  di  malattie  verminose  ; nello  indicato 
paese  ne  fu  attaccata  circa  la  metà  della  popolazione  , 
con  complicazione  di  febbri  periodiche  quotidiane  le  qua- 
li assumevano  un  aspetto  pernicioso,  producendo  sintomi 
più  o meno  gravi  in  ragione  dei  fenomeni  nervosi  pro- 
dotti dalla  irritazione  verminosa  nei  diversi  individui  : 
ognuno  di  questi,  affetto  dalla  indicata  malattia,  evacuava 
centinaia  di  vermi  lombrici  di  diversa  grandezza,  forma, 
e colore.  Li  purganti  di  qualunque  specie  si  resero  mol- 
to nocivi  ; la  china  unita  al  vino  generoso  ed  al  Seme 
Santo  ( Artemisia  Santonico)  trionfarono  di  questa  malat- 
tia unicamente  e sollecitamente,  circostanza  che  mi  con- 
fermò nella  mia  opinione,  che  la  stagione  tenebrosa  caldo 
umida,  la  quale  necessariamente  apporta  lo  infievoliraenlo, 
e rilassamento  del  tubo  Gastro-Enterico  quindi  abbon- 
dante secrezione  mucosa  che  presenta  più  facile  opportu- 
nità alla  incubazione,  sviluppo,  ed  aumento  de’ vermi,  con- 
corre a produrre  molte  malattie  verminose. 

Li  lombrici , poi  costituivano  una  specie  propria  al 
sopraindicato  luogo  per  l’uso  di  acqua  malsana  potabile 
dagli  abitanti.  Osservai  nella  indicata  influenza  vermino- 
sa , che  gli  abitanti  di  piccioli  tuguri,  e di  case  umide, 
mancanti  di  luce  necessaria  furono  in  preferenza  attac- 
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cati  e che  n’evacuarono  maggior  quantità  degl’ altri.  In 
questa  circostanza  negli  ammassi  de’verrai  evacuati  o per 
la  bocca,  o per  l’ano , essendomi  occupato  di  osservarli 
in  quasi  tutti  gl’  infermi  riscontrai  delle  mostruosità  ed 
ibridismi  avendo  veduto  fra  gl’  altri  dei  lombrici  con 
più  teste  , ed  altri  con  più  code  , quali  da  alcuni  er- 
roneamente furono  credule  differenze  di  specie.  Come  an- 
cora le  differenze  che  rilevansi  nei  vermi  di  una  medesi- 
ma specie  relativa  alla  grandezza,  al  colorito,  alla  forza, 
alla  straordinaria  forma,  alla  esteriore  tessitura  non  de- 
vono attribuirsi , come  parimenti  alcuni  supposero  , alla 
differenza  di  specie,  ma  devono  ritenersi  come  effetti  del 
clima , del  nutrimento , e di  altre  particolari  circostanze 
che  concorrono  a produrre  tali  diversità  ed  auomalie. 

La  fecondità  de’vermi  e grandissima  , mentre  le  fem- 
mine di  essi  racchiudono  in  seno  numero  infinito  di  ovi. 
Un’autore  distinto  e senza  eccezione  ( Tyron ) asserisce 
di  aver  rinvenuto  in  una  lombricoide  femina  più  di  10000 
ovi.  Asserisce  Goeze  ebe  il  numero  delle  femmine  supera 
sempre  quello  de’ maschi  cioè  di  un  maschio  a cento  fem- 
mine. Se  accadesse  una  perfetta  incubazione  di  tutte  le 
uova  (la  quale  sempre  è parziale)  svilupparebbero  un  nu- 
mero incalcolabile  di  vermi. 

\ediamo  poi  ordinariamente  sviluppare  vermi  in  va- 
rj  individui  di  diverse  specie,  e ciò  prova  che  ogni  spe- 
cie di  vermi  richiede  oltre  le  comuni  una  particolare  e 
specifica  circostanza  e condizione  per  la  propria  incuba- 
zione, sviluppo,  e nutrizione,  cui  deve  concorrervi  altresì 
una  condizione  particolare,  o specifica  dello  individuo  stes- 
so in  cui  s’introduce  il  seminio,  disposizione  che  concorre 
allo  sviluppo  di  una  specie  di  vermi  in  preferenza  di  al- 
tra, c che  favorisce  altresì  ad  apprestargli  il  pabolo  al  loro 
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modo  specifico  di  vivere  , alimentarsi,  aumentarsi , e prò* 
pagarsi , non  ostante  che  il  seminio  di  varie  specie  di 
vermi  simultaneamente  venga  introdotto  indistintamente,  e 
promiscuamente  coi  veicoli  sopra  indicati  nell’  organismo 
umano  come  infatti  vediamo  in  alcuni  manifestarsi  la  Te- 
nia, altri  esser  soggetti  ai  Lombrici , in  altri  svolgere  le 
Ascaridi,  in  taluni  le  Fasciole  Epatiche,  in  alcuni  altri 
il  Caos  Infusorio  Intestinoli  abbenchè  promiscuamente  ne 
venga  ingoiato  il  seminio.  Il  connubbio  dei  due  sessi  fe- 
conda l’uova  degl’  insetti  esistenti  nel  corpo  umano  al  pari 
degl’  altri  animali  più  perfetti  sulla  superficie  della  terra. 
Quelli  poi  ermanfroditi  fecondano  il  lor  seminio  versandovi 
sopra  dal  lor  seno,  dopo  scaricato,  un’ umor  prolifico  come  ac- 
cade appunto  nella  Tenia.  Le  uova  degl’insetti  appartenenti 
alla  specie  umana,  e che  si  annidono  e prolificano  nello  in- 
terno dell’  umano  organismo  , non  prolificano  , ne  possono 
sviluppare  fuori  di  esso;  e questo  prova  appartenere  quelli 
esclusivamente  alla  specie  umana,  per  cui  li  medici  Ameri- 
cani credettero  esser  necessari  i vermi  nel  corpo  umano,  e 
classifiìcarono  fra  le  malattie  alcune  che  le  credevano  pro- 
venienti dalla  mancanza  dei  vermi  intestinali.  11  Sig.  Dott. 
Dell’Olio  di  Modena  ha  sostenuto  questa  opinione  con  mol- 
to ingegno.  Osserviamo  altresì  in  alcune  circostanze  atmo- 
sferiche nel  moderno  clima  , sotto  la  stessa  temperatura, 
nella  stagione  medesima,  e sotto  l’influsso  delle  cause  me- 
desime in  uno  stesso  luogo,  sviluppare  in  molti  individui 
grandi  verininazioni , mentre  altri  ne  rimangono  del  tutto 
immuni  ; questo  fatto  ben  conosciuto  prova  la  necessità 
della  individuale  disposizione  ad  incontrare  la  vermina- 
zione,  come  accade  in  egual  modo  nelle  malattie  epidemi- 
che e contagiose. 

Li  patemi  d’animo  deprimenti , lo  spavento  , il  timo- 
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re  , una  qualche  malattia  iperstenica  e qualunque  altra 
cagione  che  porli  lo  inlìevolimento  del  Tubo  Gastro-Ente- 
rico, una.  cura  deprimente  antillogistica  assai  protratta  fa- 
voriscono tale  disposizione,  e quindi  lo  sviluppo  delle  ver- 
minazioni  con  specie  diverse  di  vermi.  La  normale  con- 
dizione della  organico-vitale  economia  umana  presenta  re- 
sistenza allo  sviluppo  de’  vermi  di  quello , che  ne  favo- 
risca e coadiuvi  la  incubazione  e lo  sviluppo  medesimo.  Si 
osserva  però  che  alcuni  individui  li  quali  mai  incontra- 
rono la  verminazione,  data  una  qualche  opportunità  e cir- 
costanza favorevole  viene  da  essi  incontrala  in  qualun- 
que età,  e stagione. 

Premessi  questi  brevi  cenni  sulla  teoria  più  probabile 
de’  vermi  e modo  di  succedere  le  verminazioni  giusta  il 
comun  sentimento  de’  naturalisti  ora  dirò  che  questi  pa- 
rassiti dell’  umano  organismo  allorché  hanno  sviluppato 
entro  di  esso,  in  specie  se  in  quantità,  sono  capaci  a pro- 
durre della  serie  malattie  che  molte  volte  imbarazzono  il 
criterio  de’  medici.  La  esistenza  de’  vermi  di  ogni  genere 
nel  corpo  umano,  in  specie  se  trovansi  in  quantità,  pro- 
duce una  più  o meno  grave  irritazione  sulle  diramazioni 
de  nervi  che  presiedono  alla  vita  organica  , irritazione  che 
diffondesi  al  sistema  ganglionare , ed  al  centro  di  esso 
sislema , producendo  mali  nervosi  gravissimi , convulsio- 
ni , epilessia  ec.  ec. 

Nè  si  limitano  sempre  le  affezioni  verminose  a pro- 
durre questi  soli  effetti , ma  producono  non  di  rado  del- 
le malattie  simpatiche  in  quelli  organi  ove  siavi  mag- 
gior suscettività  di  risentire  la  loro  azione  irritativa  sim- 
paticamente per  il  rapporto  de’nervi  organici , o simpa- 
tici, q per  particolar  disposizione  dello  individuo  affetto. 

Queste  simpatiche  malattie  prodotte-  dalla  irritazione 
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verminosa  si  manifestano  o nel  cervello  , o nella  gola  , o 
nell’apparato  respiratorio  , o nel  cuore  ec.  presentando  dei 
fenomeni i morbosi  tali  che  talvolta  ingannano  i medici  ri- 
tenendo per  malattia  idiopatica  quella  che  è simpatica  cioè 
prodotta  dalla  irritazione  verminosa  e dirigono  la  cura  a 
quella  senza  conoscere  , ne  supporre  la  esistenza  della  ma- 
lattia primaria  cioè  della  verminazionc , dalla  quale  de- 
riva la  secondaria,  per  cui  l’infermo  resta  vittima  delle 
insidie  tramate  dai  vermi  quali  costituiscono  una  malattia 
veramente  maligna  : tamquam  anguis  in  herba  : mancando 
li  segni  necessari  di  verminazione.  Fra  i molti  casi  incon- 
trati nella  mia  pratica  m’  imbattei  , in  uno  che  merita 
particolar  raensione. 

In  una  terra  di  Sabina,  appartenente  alla  Abazia  Far- 
fense , chiamata  Monte  S.  Maria,  nell’  anno  1826,  salvo 
errore,  una  donna  di  sopra  70  anni  fu  colpita  da  grave 
apoplessia  con  paralisi  universale,  e con  assoluta  perdita 
di  senso,  e molo,  abbenchè  nel  primo  giorno  non  si  co- 
noscesse la  reai  causa  di  delta  malattia  ; nei  giorni  sus- 
seguenti, dopo  aver  messo  in  opera  li  rimedi  comuni  diret- 
ti a rimovere  l’apoplessia  riguardala  idiopaticamente,  per 
alcune  circostanze  che  accaddero,  sottoposti  alla  riflessio- 
ne alcuni  segni  che  manifestaronsi,  dopo  aver  fatto  varie 
indagini  sul  modo  di  vivere  di  essa  inferma  calcolando  che 
abitava  una  camera  priva  di  luce  nella  quale  mai  il  sole  coi 
suoi  raggi  era  accessibile  , mi  ravvisai  che  1 accaduta 
apoplessia  fosse  l’effetto  di  una  irritazione  verminosa  nel 
Tubo  Gastro-Enterico  ,.  gli  somministrai  de’  purganti , 
e degl’  antelmintici  e precisamente  il  seme  santo  in  re- 
plicale dosi,  ed  ebbi  il  piacere  di  vedere  eliminati  dal  di 
lei  corpo  per  secesso  più  centinaia  di  lombrici , dopo  di 
che  riacquistò  il  senso , ed  il  molo  universale,  si  rimosse 


X 43  X 

la  paralisi  e rimase  liberissima  e perfettamente  sanata.  Ba- 
llivi nella  sua  pratica  medica  al  fogl.  66  de  Lumòricis 
così  parla  — Quod  ut  plurimum  homines  ex  improviso  et 
sine  ulla  causa  manifesta , et  signis  alios  morbos  comitantibus, 
in  subito  vitae  discrimen  incidunt,  et  cadunt  velut  apoplectici 
cum  extremitatibus  frigidis , pulso  exilissimo  ( qui  fere  sem- 
per  signum  est  vermium  latentium  uti  et  singullus)  aphonia, 
quando  improvisa  mania , tunc  de  vermibus  dubitandum  in 
tali  casu  : nil  potentina  est,  quam  statim  dare  cum  prodigio 
Mere.  Buie,  ed  altri  antelmintici  quali  egli  propone  ec. 

Questa  autorità  non  solo  potrà  servire  a sostenere  i 
fatti  che  io  accenno,  ma  altresì  a persuadere  alcuni  me- 
dici de’  nostri  giorni  che  non  ammettono  sconcerti  vermi- 
nosi di  tal  natura,  e guardono  con  indifferenza  li  vermi, 
e le  malattie  verminose  siano  idiopatiche,  o simpatiche. 

Molti  casi  ho  incontrato  di  malattie  in  persone  anche 
avanzate  in  età  che  presentavano  tutti  li  sintomi  caratte- 
ristici di  Pleuro-Pneumonia , cioè  dolore  laterale , tosse, 
difficoltà  di  respiro , sputo  sanguigno,  febbre,  sete  ec.  sin- 
tomi che  sotto  l’uso  delle  sanguigne  e degli  antiflogistici 
in  vece  di  scemare  sempre  più  si  esacerbavano  : per  cui 
mi  resero  dubbio , e titubante  , sulla  natura  reale  della 
malattia  cioè  se  fosse  idiopatica , o simpatica  e mi  diedi 
a fare  le  più  scrupolose  osservazioni , e da  alcuni  segni 
particolari,  ed  alcune  circostanze  accadute  entrai  in  so- 
spetto che  la  malattia  dello  apparato  respiratorio  fosse  sim- 
patica, cioè  prodotta  da  irritazione  gastrico-verminosa;  so- 
spesi la  cura  antiflogistica,  feci  prendere  del  seme  santo 
suddetto  con  qualche  dose  di  olio  di  semi  di  riccino  dopo  il 
seme  santo;  alla  prima  talvolta,  o.  alla  seconda  dose  os- 
servai l’esclusione  di  molli  Lombrici,  e quindi  con  meravi- 
glia vid$i  la  cessazione  quasi  istantanea,  di  lutti  li  sintomi 
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Pleuro-Pneumonici  sopraindicati.  Molle  di  queste  malattie 
insidiose,  prodotte  da  vermi  latenti  ho  incontrale  nella  mia 
pratica  e con  l'uso  del  seme  santo  e della  valeriana  e qual- 
che dose  di  olio  di  riccino  mi  c sempre  riuscito  otlener- 
nela  guarigione.  Ne  parlo  delle  malattie  verminose  le  più 
comuni  in  specie  dei  fanciulli  che  sempre  mi  riuscì  deb- 
hellare  con  qualche  dose  di  seme  santo;  per  cui  preferi- 
sco questo  farmaco  a qualunque  altro  antelmintico  usitato, 
in  specie  alli  mercuriali. 

Le  coliche  verminose,  le  convulsioni  prodotte  dalla  ver- 
minosa irritazione,  come  altresì  l’Epilessie,  e le  Asfissie  ver- 
minose ne’  fanciulli,  sempre  mi  riuscì  debbcllare  con  qualche 
dose  di  dello  prodigioso  Antelmintico  a cui  unii  secondo  i di- 
versi casi,  con  la  radice  di  valeriana  silvestre  in  picciola  dose 
polverizzata,  e talvolta  poche  goccie  di  tintura  di  assafetida. 

In  conclusione  nella  mia  ben’ estesa  e lunga  pratica  ho 
dovuto  convincermi  che  il  seme  santo  è il  migliore  an- 
telmintico per  ottenere  il  piu  efficace  e favorevole  risul- 
talo nelle  malattie  prodotte  da  vermi  di  qualunque  spe- 
cie esse  sieno  ; enei  casi  gravi  e gravissimi  ho  ottenuto 
migliore  effelto  dalla  unione  della  Valeriana  e della  tin- 
tura di  assafetida  al  seme  santo  come  dissi;  questi  rimedi 
però  non  sono  efficaci  ad  espellere  ed  uccidere  la  Tenia, 
ma  solo  ad  infastidirla  ed  infermarla. 

A fronte  delli  indicati  rimedi  di  poco  effelto  sono  le 
diverse  preparazioni  mercuriali  che  comunemente  si  usa- 
no nelle  malattie  verminose  come  tanti  altri  decantati  an- 
telmintici, salva  la  eccezione  che  potrebbe  incontrarsi  re- 
lativamente alle  diverse  specie  di  vermi,  e di  alcuni  indivi- 
dui, dappoiché  alla  diversità  della  specie,  oltre  li  antelmin- 
tici di  sopra  indicati  che  sono  sempre  utili  occorrerne , 
potrà  alcuno  particolare  c che  la  esperienza  ha  dimostrato 
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efficace  in  una  qualche  specie  di  verrai  in  preferenza  di 
altri. 

Non  è mio  scopo  in  questa  istruzione  di  parlare  delle 
diverse  specie  di  vermi  estesamente,  e di  dettagliarne  le 
cure  specifiche  particolarmente  , ne*  di  trattare  diffusa- 
mente  delle  malattie  verminose,  avendone  trattato  ex  'pro- 
fesso classici  autori,  soltanto  ho  creduto  cosa  utile,  trat- 
tando di  un  verme  appartenente  alla  specie  umana,  dare  un 
cenno  della  origine,  sviluppo,  e propagazione  de’  vermi  in 
genere  che  svolgonsi  nell’  umano  organismo  non  che  degl’ 
effetti  che  essi  producono  sulla  umana  economia,  delle  ma- 
lattie che  ne  succedono,  quindi  accennar  di  volo  li  rimedj 
li  più  efficaci,  quali  ritengo  capaci  a debbellare  qualun- 
que malattia  verminosa  , ad  eccezione  di  una  qualche 
specie  particolare  di  vermi  che  richiedere  possa  una  cura 
specifica,  un  rimedio  particolare. 

Nel  seguente  articolo  darò  un  cenno  delle  diverse  spe- 
cie de’vermi  appartenenti  all’ umano  organismo  con  presen- 
tarne la  classificazione  la  più  ovvia  stabilita  da  classici  au- 
tori , per  nulla  omettere  di  ciò  che  riguarda  i vermi  in 
genere  per  poi  discendere  al  particolare  che  costituisce 
l’assunto  di  questo  mio  scritto. 

Pria  di  terminare  questo  articolo  non  posso  dispen- 
sarmi di  raccomandare  ai  giovani  medici  che  in  qualun- 
que caso  di  verminazione  non  dimentichino,  nè  trascurino 
l’uso  del  seme  santo  ( Artemisia  Santonico)  come  il  rimedio 
più  sicuro  ed  efficace  contro  ogni  specie  di  vermi,  quale 
per  il  maggior  vantaggio  della  umanità  deve  essere  pre- 
ferito a qualunque  altro  antelmintico  o in  sostanza  ri- 
dotto in  polvere  , o in  infusione,  o in  eleltuario,  o solo, 
o unito  alla  sopraindicate  sostanze,  o sotto  qualunque  for- 
ma specialmente  poi  per  essere  il  rimedio  unico,  che  senza 
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portare  la  minima  alterazione  all’  organismo  umano  , c 
particolarmente  allo  stomaco,  su  di  cui  agisce  come  to- 
nico, conviene  esclusivamente  contro  li  lombrici , le  asca- 
ridi, ed  il  caos  infusorio  intestinale  specie  di  vermi  le  più 
owie  e frequenti  nella  macchia  umana. 

In  tutti  li  casi  ove  ho  incontrato  vermi  di  queste  spe- 
cie ho  sempre  trionfato  del  seme  santo  come  ne  trionfa- 
rono tanti  altri  medici  nella  loro  pratica,  avendo  avuto 
il  piacere  di  veder  cessare  gli  effetti  verminosi  immedia- 
tamente dopo  poco  tempo  che  si  era  ingoialo  questo  eroi- 
co antelmintico  con  esclusione  di  vermi  visibile , altra 
volta  invisibile  cioè  se  la  verminazione  era  prodotta  dal 
Caos  intestinale  il  quale  è un  picciolo  insetto  invisibile, 
se  Tocchio  non  sia  munito  di  lente  microscopica;  il  solo 
segno  che  ne  assicura  pria  la  esistenza,  e poi  l’esclusione, 
con  la  cessazione  de’  sintomi  verminosi  si  è la  elimina- 
zione per  secesso  di  feccie,  più  o meno  spumose  unite  a 
molte  mucosità. 

Questa  specie  di  vermi  è la  più  frequente  nei  bam- 
bini e nei  ragazzi  sino  ai  1 a età  della  adolescenza  , seb- 
bene abbia  riscontrato  questa  specie  d’insetti  in  età  an- 
che maggiore. 

Li  vermi,  particolarmente  delle  indicate  specie,  sono 
dolali  di  squisitissimo  odorato  come  viene  asserito  da 
più  autori  che  esposero  l’anatomia  e fisiologia  di  essi , 
per  cui  facilmente  vengono  fugati  ed  uccisi  dal  loro  po- 
tentissimo veleno,  (cioè  dal  seme  santo),  dato  anche  in  pic- 
ciola  dose,  ed  in  clistiere:  è l’esperienza  che  parla. 

Per  le  lievi  verminazioni , e per  preservativo  di  que- 
ste: è molto  indicato  l’uso  della  cipolla  e dell  aglio  delle 
nostre  tavole  in  quelli  però  che  non  possono  restar  pre- 
giudicali dall’  uso  di  queste  sostanze  per  essergli  clero- 
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geaee,  ma  in  verità  questi  vegetabili  sono  pregievoli  , 
ed  utili  a chi  ne  può  fare  moderato  uso  senza  rimanerne 
incomodato,  per  li  buoni  effetti  che  producono  nella  uma- 
na economia,  in  alcune  malattie  verminoso  ed  altre. 

ARTICOLO  II. 

CLASSIFICAZIONE  SUCCINTA  DELLE  DIVERSE  SPECIE 
DE’  VERMI  UMANI,  E LORO  VARIETÀ’. 

t ' Ai  f 

Abbenchè  sembri  che  la  storia  e cognizione  de  vermi 
del  corpo  umano  abbia  da  interessare  piuttosto  la  curio- 
sità del  Naturalista,  a preferenza  della  sagacilà  del  Me- 
dico il  cui  preciso  dovere  è quello  di  applicarsi  allo  stu- 
dio delle  cose  che  ridondar  possono  d immediato  vantag- 
gio alla  egra  umanità,  è necessario  però  che  il  medico  co- 
nosca almeno  le  diverse  specie  de’  vermi  che  appartengono 
alla  specie  umana. 

Sino  dai  tempi  di  Linneo  li  medici  non  conoscevano 
che  tre  sorta  di  vermi  intestinali  cioè  il  lombrico  roton- 
do , il  lombrico  lato  ( Tenia  ) e Y ascaride  vermicolare  , li 
naturalisti  dietro  ulteriori  scoperte  ne  hanno  in  seguito 
accresciute  le  speeie  , e moltiplicato  il  numero. 

Sono  molte  le  opere  pubblicate  dai  Naturalisti  e dai 
medici  di  tutti  li  tempi  da  lppocrate  sino  a noi  relati- 
ve alle  nozioni  dei  vermi  che  esclusivamente  appartengono 
alla  specie  umana,  fra  quali  meritano  distinzione  » Fran- 
cesco Fedi  VaUisnieri  » Clerici  Daniel  » Andry  » Pallas  » 
Werner  » Fetius  ec.  ma  l’opera  migliore  a giorni  nostri  ove 
si  trova  tutto  riunito  ciò  che  richiede  la  scienza  de  ver- 
mi a mio  credere  è quella  pubblicata  dal  dottissimo  Vale- 
riane Luigi  Gav.  Brera  per  esser  fra  le  classiche  la  più 
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recente  ed  istruttiva  in  tutte  le  sue  parli,  secondo  questa 
presento  la  classilicazione  e varietà  de’  vermi  appartenenti 
alla  specie  umana  in  modo  succinto  ove  sono  descritti 
anche  alcuni  vermi  che  sono  comuni  all’uomo , c ad  al- 
tre specie  di  animali. 

Siegue  la  Divisione  e classificazione  suddetta. 

ORDINE  PRIMO — Piestotomi  (vermi  piatti)  vermi  di 
corpo  schiacciato. 

GENERE  PRIMO — • Tenie  vermi  articolati. 

Specie  Prima  • — * Tenia  armata. 

Specie  Seconda  — Tenia  inerme. 

Si  distingue  la  Tenia  armata  dall’  inerme  da  una  pro- 
boscide uncinata.  La  prima  è fornita  di  detta  proboscide 
ed  uncini  ; l’inerme  manca  di  dette  forme  ed  ornamenti. 

Tanto  la  Tenia  armata  che  inerme  si  distinguono  in 
Cucurbitina,  e lata,  delle  quali  se  ne  parlerà  nell’arti- 
colo seguente. 

GENERE  SECONDO  — Fasciole. 

Vermi  piatti  lisci  privi  di  articolazione,  formati  di  due 
papille  nelle  estremità  , cioè  una  nella  superiore  , che  è 
la  testa  e l’altra  nella  inferiore  che  è la  coda. 

Specie  Prima  — • Fasciola  Intestinale. 

Specie  Seconda  — Fasciola  Epatica. 

Queste  due  specie  di  vermi  sono  comuni  all’  uomo  c 
ad  altri  animali. 

Chiamasi  la  prima  intestinale  perchè  risiede  nelle  in- 
testina di  molti  animali  di  rado  nell’  uomo  più  frequente 
nei  pesci. 

La  seconda  Epatica  perchè  rinviensi  nel  fegato  co- 
me nell’uomo  così  in  altri  animali. 
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GENERE  TERZO  — Lingua  tuie. 

Ossiano  vorrai  di  corpo  piatto  allungato , con  testa 
distinta,  munita  di  labra  di  sei  papille  nella  parte  ante- 
riore del  corpo,  con  ventre  fornito  di  due  porri,  e con 
nna  coda  appuntata. 

Vengono  indicate  tre  specie  di  detti  vermi  cioè 

Specie  Prima  — Exatiridio  Pinguicola. 

Specie  Seconda  • — • Exatiridio  Sanguicola. 

Specie  Terza  — Cercosoma. 

Il  primo  è un  verme  che  abita  nella  pinguedine. 

Il  secondo  si  rinvenne  ne’  vasi  venosi,  per  cui  acquista 
una  figura  comica,  forse  dal  movimento  circolatorio. 

Il  terzo  è un  verme  di  corpo  lungo  sudepresso,  nodoso  , 
che  rinviensi  nella  vessica  orinaria. 

ORDINE  SECONDO  — Fischiosomi  ossiano  vermi  ves- 
sicolari. 

GENERE  PRIMO  — Eremiti. 

Vermi  che  annidono  ne’ vasi  linfatici,  e sono  di  tre 
specie. 

Specie  Prima  — Fischiosoma  Globoso . 

Questi  si  trova  in  diversi  visceri  degli  animali  corno 
nel  cervello  , polmone  , mensenterio  ec.  degl’uomini,  dello 
pecore , de’  bovi , de’  vitelli , che  forse  in  molti  incontri 
sono  stati  conosciuti  sotto  il  nome  dTtatidi. 

Specie  Seconda  — — Fischiosoma  Piriforme. 

La  loro  forma  gli  da  il  nome  di  piriforme , e trovansi 
nel  plesso  coroideo  e nella,  dura  madre  degli  uomini. 

Specie  Terza  — Ditrachicesosama. 

Verme  bicorne  di  picciolo  corpo  ovato  , incluso  in  una 
vessica  membranacea,  duro,  aspro , rinvenuto  nelle  inte- 
stina umane. 

GENERE  SECONDO  — Sociali. 
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Vermi  parimenti  vessicolari  che  in  una  vessica  se  ne 
sono  trovati  riuniti  una  quantità  sino  a 3,  o 400,  come 
i semi  di  papaveri,  qual  vessica  è stata  ritrovata  nel  capo 
di  pecore  e bovi  morti  per  capo  giro,  non  che  in  uomini 
sebbene  rarissimi , e sono  chiamati. 

Specie  Unica  — Fischiosoma  Policefalo. 

Verme  del  genere  sopradescritto  rinvenuto  nella  soslan* 
za  del  cervello  dell’uomo. 

GENERE  TERZO  — Cap  solari. 

Vermi  rinchiusi  in  un  sacco  membranaceo , o carlil- 
lagineo,  fornito  di  un  tessuto  di  vasi  sanguigni  ad  esso 
tramandali  dalle  parli  muscolari  nel  cui  seno  si  svolgono 
e crescono,  e ve  ne  sono  quattro  specie. 

Prima  — Fina  Muscolare. 

Verme  del  suddetto  genere  che  abita  nella  tela  cellu- 
rare  fra  I’interstizii  de’muscoli  dell’  uomo. 

Seconda  — Fina  Epatica. 

Che  rinviensi  nella  sostanza  del  Fegato. 

Terza  — Fina  viscerale. 

Questa  si  trova  nel  peritoneo  , nella  placenta  ed  al- 
tri siti  membranacei. 

Quarta  • — * Fina  Idatoide . 

Vermi  rinvenuti  in  tumori  ed  in  altre  parli  del  cor- 
po umano  riconosciuti  per  Idatidi. 

ORDINE  TERZO  — Ascaridi. 

Vermi  di  corpo  rotondo  che  si  agitano  continuamente. 

GENE  R E PRIMO  — Mìcrosomi. 

Verrai  rotondi,  piccolissimi  di  corpo,  più  e meno:  e 
sono  di  quattro  specie  cioè  Tricocefalo  — Ascaride  ver- 
micolare — Ascaride  Stefanostoma  — 1 Ascaride  Conosoma. 

Queste  quattro  specie  sono  quelle  che  trovansi  nell’  in- 
testino retto,  e nelle  intestina  crasse  dell’uomo,  e di  altri 
animali , nei  forinagi  ec. 
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GENE RE  SEC OIVD O — Melagasomi. 

Vermi  di  corpo  rotondo  di  figura  gigantesca. 

Specie  — Lombricoiàe  , o Cambrici. 

Sono  questi  vermi  li  più  ovvi  nel  corpo  umano  , or- 
dinariamente esistenti  nello  stomaco,  nelle  intestina  tenui, 
e crasse,  come  in  altri  animali.  Anche  le  donnicciuole  li 
conoscono.  II  loro  colore  e vario  , alle  volte  bianco,  alle 
volte  rosso,  altra  giallo,  sono  più  o meno  lunghi,  ma 
appartengono  tutti  alla  medesima  specie  al  medesimo  ge- 
nere. Se  ne  sono  veduti  di  due  teste  di  due  code,  come 
se  ne  parlò  di  sopra,  questa  accidentalità  non  costituisce 
una  specie  diversa,  ma  bensì  una  deformità  di  essa  specie. 

ORDINE  QUARTO — • Linomorfi 

Vermi  di  corpo  filiforme. 

GENERE  P RIMO  — Anchilocefali. 

Vermi  filiformi  con  la  testa  uncinata. 

Specie  Unica  — A muloria  Linfatica. 

Verme  che  ha  la  sua  sede  nel  polmone  ed  in  molte 
glandole  di  persone  emaciate  e consunte  occupando  i vasi 
linfatici. 

Questa  specie  di  vermi  (così  creduti)  potrebbe  essere 
una  sostanza  albuminosa  che  prende  detta  forma  dopo 
un  processo  infiammativo  protratto  per  lungo  tempo  , e 
questa  forma  che  si  presenta  colle  autopsie  cadaveriche 
nei  polmoni  ed  altrove,  fece  credere  ad  alcuni  che  fos- 
ser  vermi,  mentre  altri  riconoscendoli  per  una  sostanza 
materiale  che  avea  preso  detta  forma,  non  solo  non  li  ri- 
tennero per  vermi  ma  questa  accidentalità  l’ indusse  er- 
roneamente a credere  che  li  verrai  che  rinviensi  nel  cor- 
po umano,  non  fossero  mai  enti  vitali,  ma  produzioni 
materiali  come  queste  che  si  vanno  formando  nel  corpo 
umano  dopo  una  lunga  malattia  flogistica  che  furono  det- 
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li  entozoari.  Questa  idea  condusse  nell  inganno  di  negare 
del  Lullo  l'esistenza  de’ vermi  nel  corpo  umano  ( come  fu 
accennalo  di  sopra)  provenienli  dal  seminio  proprio. 
GENERE  SECONDO  — Toxocefali. 

Vermi  filiformi  guarniti  nella  testa  di  una  appendice 
appuntala  , ossia  di  cculeo. 

Se  ne  assegnano  duo  specie. 

Prima  — ■ Gordio  acquatico . 

Verme  che  nella  state  vive  nei  ruscelli  di  acqua  lim- 
pida, s’ingoia  con  facilità  da  tutti  gli  animali,  che  bevano 
di  detta  acqua , e porta  funeste  conseguenze , forando 
perfino  il  ventricolo,  le  intestina  e la  cute  stessa;  è sottile 
lungo  , e fornito  del  detto  eculeo. 

Seconda  — Filaria  Medinense. 

Verme  sottile  lunghissimo  proprio  dell’ acque  fangose 
dell’  Africa , e dell’Asia,  che  si  attacca  ai  piedi  delle 
persone  che  le  scorrono,  quali  penetrando  sotto  la  cute, 
producono  così  molti  malori. 

ORDINE  QUINTO  — Aumorosomi . 

Vermi  di  corpo  appena  visibile. 

GENERE  PRIMO  — Membranacei. 

Vermi  appena  visibili  di  sostanza  membranacea  , di  un 
color  bianco  opaco,  di  figura  ovale,  ed  oblonga , e nelle 
acque  d’infusione  si  vedano  forniti  d’  un  movimento  circo- 
lare rapidissimo. 

Specie  Unica  1 — Cerchiara  Tenace. 

Verrai  di  detto  genere  che  esistono  nel  sudiciume  de’ 
denti.  Li  medesimi  sono  appena  visibili  col  microscopio. 

GENERE  SECONDO  — Caos. 

Esseri  picciolissimi  trasparentissimi  al  pari  del  cristallo 
il  più  puro,  e simili  per  lo  più  a punti  lucenti,  alcuni 
muniti  di  peli,  ed  altri  di  una  appendice  caudata,  di  forma 
rotonda , o elittica  che  facilmente  si  cangia  in  ovale. 
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Specie  Prima  — Caos  Intestinale. 

Venne  che  abita  negli  umori  del  corpo  umano,  cioè 
siero  , saliva  , urina  , e specialmente  nel  muco  inte- 
stinale ; ed  è questa  quella  specie  di  vermi  che  pro- 
duce talvolta  convulsioni  ed  asfissie  ne’  fanciulli  , for- 
mandosene in  molta  quantità  nella  mucosa  suddetta  , e 
che  cessano  li  sintomi  verminosi  senza  potersi  vedere  eva- 
cuazione di  vermi  per  la  loro  picciolezza  , solo  si  vedono 
lo  feccie  spumose  giallo  verdi  con  molte  mucosità  ; ne 
possono  vedersi  se  non  con  l’occhio  munito  di  lente  micro- 
scopica ; come  già  fu  indicato  di  sopra. 

Specie  Seconda — Caos  infusorio  spermatico. 

Questi  con  l’aiuto  della  suddetta  lente  presentano  un 
corpo  gelanlinoso,  cristallino  opaco,  capo  rotondato  , coda 
lunga,  tenuissima,  e risiede  nello  sperma  virile,  non  però 
che  ne  costituisca  l’essenza  come  alcuni  credettero  erro- 
neamente. ' 

Vi  sono  molte  altre  varietà  di  vermi  ibridi  e mostruosi 
non  che  d’insetti  che  tormentano  fumana  economia,  ma 
sono  cose  stravaganti  e rare  , meno  che  l’insetti  ordina- 
ri che  vengono  descritti  dal  dottissimo  Gavalier  Valeriano 
Luigi  Brera  in  una  appendice. 

Devesi  rimarcare  che  l’uomo  ingoiando  le  uova  de’ver- 
mi  , che  annidar  sogliono  nei  visceri  degl’animali  irragio- 
nevoli, sotto  date  circostanze,  queste  pure  sviluppano  nel 
tubo  Gastro-Enterico  umano  , per  cui  in  questo  modo 
possiamo  trovarsi  in  preda  di  vermi  non  propri  della  no- 
stra specie;  questi  vermi  non  indigeni  del  corpo  umano 
introducendovisi  in  qualche  caso,  divengono  causa  di  par- 
ticolari fenomeni  morbosi  anche  gravissimi,  o particolar- 
mente sono  da  notarsi  le  ascaridi  del  ventricolo,  V asca- 
ride mammillare , e la  pungente , il  gordio  de'poppanti  e lino 
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anche  l'insetto  scolopendra  , corno  altresì  le  ascaridi  ver- 
micolari scoperte  nella  vagina  di  una  femmina  da  Bru- 
gnalelli. 

f 

ARTICOLO  TERZO 

DELLA.  TENIA. 

Dopo  aver  dato  una  succinta  idea  dei  vermi  appar- 
tenenti alla  specie  umana,  delle  loro  varietà,  e delle  co- 
se ad  essi  relative  in  genere  , passiamo  a parlare  della 
Tenia  in  specie  che  forma  il  soggetto  di  questa  istruzione. 

La  Tenia  è un  verme  del  corpo  umano , come  di  al- 
tri animali  , dell  ordine  de’  Piestolomi  , o vermi  piatti , 
del  primo  genere  ( vermi  articolati)  la  quale  fu  così  chia- 
mala dalla  sua  forma  che  rassomiglia  ad  un  nastro,  o fettuc- 
cia, dappoiché  Taenia  voce  latina  significa  nastro  o fettuccia. 

Dislinguesi  dello  verme  in  Tenia  Lata,  ed  in  cucur- 
bilina  , armata,  ed  inerme.  E piaciuto  distinguere  la  Te- 
nia in  Cucurbilina  o armata  ( Taenia  Solium ) in  Lata  o 
inerme  ( Taenia  lata)  ma  la  Tenia  Cucurbitina , talvolta 
è inerme  talvolta  armata,  fatto  da  me  osservato  in  vari 
casi  come  pure  rinvenni  la  Tenia  Lata  armata,  (ved.  li 
casi  riportati  nell'  ultimo  articolo  della  presente  istruzio- 
ne) la  distinzione  più  esatta  a me  sembra  sia  quella  di 
Tenia  Lata,  e cucurbitina,  c convenire  l’epiteto  ad  am- 
bedue di  armata  ed  inerme.  Ambedue  presentano  un  ag- 
gregato di  articolazioni  ma  di  diversa  forma  , nelle  di- 
stinte specie. 

Molti  medici,  e Naturalisti  in  ragione  della  forma, 
grossezza,  lunghezza,  maturità  , immaturità  ec.  s’  ingan- 
narono con  stabilire  diverse  specie  di  Tenie  sino  a sei; 
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come  nc  fanno  testimonianza  Linneo , Pallas,  Goeze : Block 
finalmente  fece  la  divisione  di  tutte  le  Tenie  intestinali 
in  armale  ed  inermi  , cioè  le  ridusse  a due  specie. 

È la  Tenia  sia  lata,  o cucurbitina,  armata,  o inerme 
un  verme  lunghissimo,  e la  sua  lunghezza  diversifica  nelli 
vari  individui,  giusta  le  varie  specie  di  esso  verme,  ve 
ne  sono  lunghe  dodici,  quindici,  venti,  trenta,  quaran- 
ta y e cinquanta  più  palmi.  Roleslein  asserisce  di  aver  ve- 
duto sortire  una  tenia  che  oltrepassava  la  lunghezza  di  80 
braccia;  e da  molti  autori  ne  furono  indicate  e descritte 

varie  di  più  estesa  lunghezza  , io  non  potei  sinora  ve- 

dere, ne  incontrarmi  in  lunghezza  maggiore  di  43  palmi 
che  sarà  descritta  nell’ultimo  articolo. 

Si  divide  la  Tenia  di  ogni  specie  in  testa,  collo,  cor- 
po, e coda.  La  testa  presenta  un  piccolo  tubercolo  ne- 
gro, che  non  vi  occorre  il  microscopio  per  osservarla 
quale  è attaccata  alla  sua  estremità  superiore  più  sotti- 
le che  chiamasi  collo;  è fornita  la  testa  di  quattro  aper- 
ture, in  alcune  prominenti,  in  altre  infossate  da  ognu- 
na delle  quali  parte  un  canale  nutriente  che  si  estende 

lungo  il  suo  corpo  (ved.  la  Tavola  fig.  V.)  Nella  Tenia  ar- 
mata però  vi  si  rileva  nella  testa  una  proboscide  (Tav. 
fig.  I).  Vi  si  rilevano  altresì  alcuni  piccioli  uncini,  quali 
coll’  aiuto  del  microscopio,  si  vedono  ordinati  in  forma  di 
doppia  corona,  questi  mancano  allatto  nella  Tenia  inerme; 
a sentimento  di  Bremser  questa  corona  si  perde  con  l’età 
avanzata  del  verme. 

Il  collo  presenta  una  forma  sottilissima,  talvolta  nelle 
picciole  Tenie  quasi  filiforme;  risulta  questo  da  un  aggre- 
gato di  picciolissime  articolazioni  le  quali  vanno  a grado 
a grado  allargandosi,  allungandosi,  ed  ingrossandosi  a mi- 
sura che  si  allontanano  dalla  testa  e si  avvicinano  al  corpo. 
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Il  corpo  allorché  il  verme  è alla  sua  maturità  è for- 
mato da  compite  articolazioni , nelle  cjuali  si  osservano 
le  papille  aperte  , o alterne  , o senz’  ordine , collocate  ai 
margini  laterali  di  esso  (Vcd.  la  Tav.  Gg.  II). 

La  coda  termina  in  un  pezzo  affatto  tronco  appianato 
oppure  in  un  pezzo  tronco  elevato  sui  Iati  a foggia  di 
due  uncini  con  apice  rotondo;  la  qual  forma  presso  a 
poco  vien  presentata  da  ogni  articolo  del  venne  medesimo 
distaccato  dalla  sua  totalità  per  lo  che  nulla  avvi  di  rimar- 
chevole nella  sua  estremità  inferiore  a cui  non  conver- 
rebbe il  nome  di  coda,  se  non  perchè  presenta  il  termine 
della  sua  parte  inferiore. 

Varia  è la  grossezza  , grandezza , e forma  esteriore 
di  detto  verme  in  ragione  della  sua  specie,  della  sua  diffe- 
rente età,  maturità,  ed  immaturità,  in  ragione  altresì 
del  clima,  deH’alimento  che  assorbisce,  e della  costituzione, 
disposizione,  ed  età  dello  individuo  nel  cui  seno  trovasi 
racchiusa , lo  stato  di  debolezza  , o robustezza  delbinfer- 
mo,  e quello  di  salute,  o malattia  del  verme  stesso  con- 
corrono alla  maggiore,  o minor  grossezza,  alla  esilità,  o 
compattezza,  alla  grandezza,  o piccolezza,  e forma  di  esso. 

Manchiamo  di  una  esatta  descrizione  delle  parti  in- 
terne di  esso,  solo  si  conosce  che  appartiene  alla  classe 
degli  ovipari , poiché  nelle  sue  articolazioni  rinviensi  un 
ovajo  particolare  di  forma  differente.  Quali  ovaje  guar- 
dale col  microscopio  presentano  un  numero  prodigioso  di 
ovi  di  varia  grossezza,  le  quali , giusta  le  microscopiche 
osservazioni  , presentano  un  colore  oscuro  allorché  toc- 
cono  la  maturità.  Queste  ova  allorché  sono  mature  ven- 
gono emesse  dalle  papille  traforate  che  si  osservano  ai  lati, 
con  le  quali  comunicano,  al  dire  di  Block , le  ovaja.  Alcuni 
Naturalisti  assicurano  che  vicino  alle  ovaja  si  aprono  li 
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vasi  seminali  per  li  quali  il  verme  spruzzi  di  sema  li 
ovi  al  momento  che  li  emette , per  cui  fu  concluso  cho 
questo  genere  di  vermi  fosse  ermafrodito,  tanto  più  che 
in  essi  uou  si  è scoperta  sinora  l’unità,  e la  diversità 
del  sesso. 

A maggiormente  confermare  che  le  Tenie  sono  ani- 
mali ovipari  è necessario  rammemorare  lo  sperimento  di 
Pallas  il  quale  per  assicurarsene  introdusse  nello  stomaco 
di  un  cagnolino  varie  ova  di  Tenia  Canina , quale  uccise,  cd 
aprì  dopo  un  mese  e yì  trovò  sviluppate  diverse  piccole 
tenie  nel  di  lui  tubo  Gastro-enterico.  Godono  le  Tenie  di 
una  vita  assai  tenace  , mentre  viene  asserito  da  varj  au- 
tori che  si  occuparono  di  molto  osservazioni  , di  aver 
esse  vissuto  con  agilità  per  più  ore  nel  brodo  bollente 
di  vitello  e tanto  più  si  approssimavano  alla  morte,  quanto 
più  di  sale  vi  si  metteva  nello  stesso  brodo. 

Si  opinò  erroneamente  che  ogni  articolazione  di  essa 
costituisse  un  verme  particolare  , opinione  intieramente 
esclusa  da  replicate  osservazioni. 

È ben  vero  che  le  articolazioni  appena  escluse  pre- 
sentano un  movimento , ma  momentaneo , anzi  in  detto 
movimento  momentaneo  dalle  papille  laterali  emettono,  co- 
me fu  osservato,  un  fluido  bianco,  che  fu  creduto  chilo,  ma 
forse  sottoposto  alla  osservazione  microscopica,  suppongo 
che  si  rileverebbe  essere  qualche  cosa  sui  generis:  è certo, 
che  li  pezzi  di  articolazione  che  vengono  distaccati  ed  esclu- 
si, riproduconsi  ben  tosto  nel  verme  come  per  vegetazione. 

Detto  verme  mette  foce  con  la  sua  testa  nello  sto- 
maco per  il  piloro , e la  sua  stazione  ordinaria  del  collo, 
e porzione  del  corpo  è negli  intestini  tenui , aumentan- 
do poi  il  di  lei  corpo  va  a prolungarsi  per  le  intestina 
crasse  sino  al  podice. 
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li  suo  movimento  entro  la  luce  delle  intestina  consi- 
ste in  un  serpeggiamento,  e si  rotola  come  per  ondu- 
lazione. 

Questo  parassito  intestinale  , si  nutrisce  ed  alimenta 
con  il  chilo  dello  individuo  che  la  racchiude  in  seno,  quale 
succhia  con  le  quattro  aperture  che  esistono  nella  sua  te- 
sta , dallo  stomaco  , c dall’  intestino  duodeno  ; e nel  re- 
stante del  corpo  dalle  altre  intestina  tenui  per  mezzo  di 
alcune  papille,  e succhiatoj  de  quali  è dotato  nei  margini 
del  di  lui  corpo. 

Fu  erroneamente  chiamata  la  Tenia  anche  verme  so- 
litario perchè  si  supponeva  che  esistesse  unica  e solitaria 
nel  corpo  umano,  ma  questa  idea  rimase  esclusa  con  aver 
veduto  più  Tenie  eliminate  dal  medesimo  individuo  in  uno 
stesso  punto,  nel  quale  già  esistevano  riunite  in  seno. 

Nella  mia  pratica  due  soli  casi  ho  incontrato  di  mol- 
tiplicità  di  Tenie  quali  vengono  da  me  riportati  nel  quinto 
articolo,  quali  mi  provarono  questa  verità. 

Dehaen  riferisce  che  una  donna  di  30  anni  nello  spa- 
zio di  più  giorni  ne  evacuò  dieciotto.  Si  riferisce  da  al- 
cun medico  di  aver  rinvenuto  con  la  Tenia  anche  dei  Lom- 
brici.  In  conclusione  non  sussiste  che  questo  verme  sem- 
pre sia  unico  e solitario  nel  corpo  umano. 

Il  colore  della  Tenia  e bianco  in  genere;  bianchissimo 
in  quelle  mature  e ben  nutrite,  e che  presentano  compat- 
tezza ; più  bianche  sono  le  Tenie  late,  di  quello  che  Io 
siano  le  cucurbiline.  Le  Tenie  mal  nutrite,  e malmenate 
per  qualche  tempo  da  rimedi  apprestati  inutilmente  per 
espellerle,  non  presentano  un  color  bianco' perfetto,  anzi 
tendente  al  giallo. 

La  esposta  descrizione  conviene  ad  ognuna  delle  spe- 
cie di  Tenie  in  genere , devono  rimarcarsi  ora  alcune  di- 
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siinx ioni  nella  Tenia  lata  a differenza  della  Cucurbitina  , 
della  inerme,  a differenza  della  armala  di  sopra  indicate. 

Li  pezzi , o porzioni  articolati  delia  Tenia  lata  sono 
più  larghi,  che  lunghi,  e più  brevi  della  cucurbitina  ; 
la  superficie  di  ogni  articolo  nella  Tenia  lata  è distinta 
trasversalmente  da  linee  solcate  e non  presentano  che  pezzi 
trasversali  ed  appianati  nelle  articolazioni,  in  ogni  mar- 
gine laterale  di  questa  non  vi  esiste  una  papilla  che  comu- 
nica colle  ovaja  , come  nella  cucurhitina  annata  , o inerme 
che  sia  , ma  le  sue  papille  e succiatoj  si  osservano  nel 
centro  di  cadaun  anello.  Il  collo  della  Tenia  lata  è do- 
tato di  alcuni  filamenti  biancastri , quali  Io  rendono  al- 
quanto lanuginoso. 

Nell’  armata  vi  si  osserva  la  proboscide  e gli  uncini 
già  descritti  alla  pag.  27  parlando  della  lesta  in  genere. 

Alcuni  ammettono  una  terza  specie  di  Tenia,  Tue- 
nia  vulgaris  diversificando  li  anelli  o articolazioni  di  que- 
sta dalla  Cucurbitina  di  sopra  descritta  , in  quanto  che 
gli  anelli  di  questa  Tenia  si  staccano  più  difficilmente 
gli  nni  dagli  altri  ; di  quello  che  nella  Cucurbitina  sud- 
detta sembra  che  ogni  anello  abbia  una  vita  parziale  in- 
dipendente dalla  grande  catena  che  costituisce  l'intero  ani- 
male, ma  questa  opinioue  più  sopra  fu  smentita,  e la 
diversità  che  vi  si  rileva  , io  ritengo  che  dipenda  dalle  due 
diverse  specie  di  cucurbitina  cioè  armata  ed  inerme,  co- 
me della  Lata  egualmente,  armata,  od  inerme,  da  questa 
diversità  di  specie  dell  una,  e dell’  altra  suppongo  dipen- 
dere il  più  o meno  facile  distacco  degli  anelli,  e la  diver- 
sità di  questi , e non  già  da  altra  specie  di  Tenia. 

Sin  dai  tempi  d Ippocrale  fu  conosciuta  l’ esistenza 
della  Tenia  nel  corpo  umano  , che  il  suddetto  veneran- 
do vecchio  di  Coo  la  chiamò  Lumbricus  latus,  c di  più  ne 
fece  la  descrizione  della  cucurbitina  nei  seguenti  termini. 
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Nam  homo  qui  latum  lumbricum  habet  velut  cucumeris 
tornei i excernit  alias,  alqae  alias , una  cum  stercore  ipso, 
et  sunt  homines  qui  hoc  lumbrici  parlus  esse  dicunl  ec. 

Questo  verme  di  qualunque  specie  esso  sia  si  produce 
nel  corpo  umano  per  mezzo  del  seme  ossia  degli  ovi  suoi 
propri  in  qualunque  modo  introdotti  nell’  umano  organi- 
smo; succeduta  l’introduzione  di  questi  vi  necessita  una 
disposizione  specifica  dello  individuo  che  ne  ingojò  gli 
uovi  perchè  ne  succeda  {incubazione,  e lo  sviluppo,  co- 
me in  tutti  gli  altri  vermi.  Alcune  acque  potabili  , al- 
cuni cibi,  ed  alcuni  climi,  non  che  alcuno  stagioni  ne  fa- 
voriscono lo  sviluppo , il  quale  accaduto  potrebbero  gli 
embrioni  perdersi  al  loro  nascere  stesso , per  qualche  di- 
sposizione dell’  individuo  (in  cui  no  succeda  1 incubazione 
e lo  sviluppo)  la  quale  ne  impedisca  l’ulteriore  sviluppo,  e 
l’incremento,  ma  trovando  pabolo  a loro  modo  di  vivere 
sviluppano  intieramente,  e si  aumentano,  e ciò  come  in 
una,  cosi  può  accadere  in  più.  Bremser  sommo  Natu- 
ralista , asserisce  che  nel  nascere  la  Tenia  dall’  ovo  pro- 
prio sia  intiera  nella  sua  forma  come  qualunque  altro  ani- 
male nel  suo  nascere,  e che  a gradi  a gradi  le  articolazio- 
ni si  aumentino  dalla  coda  alla  testa  progressivamente. 

Questo  verme  di  qualunque  specie  egli  sia  va  sog- 
getto ad  una  malattia  sua  propria  che  cagiona  dei  lormi- 
ni  di  ventre  ed  altri  malori  allo  individuo  di  cui  trovasi 
in  seno.  È sentimento  di  molti  pratici , ed  è un  fallo 
di  cui  sempre  me  ne  sono  accertato,  che  colpita  la  Tenia 
nello  stato  di  malattia  sua  propria  se  ne  ottiene  più  facil- 
mente la  esclusione. 

Li  segni  che  ci  assicurano  della  esistenza  della  Tema  si 
rilevano  dalli  varj  incomodi  che  soffre  l’individuo,  che  n è 
in  preda,  nella  regione  addominale,  il  di  lui  dimagramento, 


X 55  x 

nausee,  borborismi  di  ventre,  vertigini  ed  altre  alterazio- 
ni cefaliche , disordine  in  tutte  le  funzioni  digestive,  e nu- 
tritive, pallore  di  volto,  ad  alcuni  tratti  della  faccia  che 
indicano  sconcerto  nelle  funzioni  addominali,  dolori  di  ven- 
tre e gonfiamento  di  esso  , ed  allorché  il  verme  è molto 
ingrandito,  ed  adulto,  perchè  da  lungo  tempo  risiede  entro 
il  tubo  Gastro-enterico,  o che  siano  più  riuniti,  allora  suc- 
cede il  marasmo,  febbre  lenta,  ed  egestioni  mucose,  e san- 
guinolenti ; devesi  riflettere  però,  come  più  volte  fu  osser- 
vato da  molti  medici , che  alcuni  individui  non  soffrono 
che  pochi,  o vcrun  incomodo,  mentre  altri  presentano  tutti  li 
sintomi  della  esistenza  della  Tenia  senza  averla  affatto,  ed  è 
perciò  che  il  segno  più  sicuro  per  assicurarsi  della  sua 
esistenza,  si  è la  esclusione  per  l’ano  con  lo  feccie  di  arti- 
colazioni di  Tenia,  o separate  ad  una  ad  una,  o più  riunite 
in  un  sol  pezzo,  quali  accadono  naturalmente,  o per  qual- 
che circostanza,  per  la  malattia  del  verme  stesso,  per 
l’uso  di  qualche  purgante,  di  cibi  ad  esso  verme  eteroge- 
nei come  agli , cipolle  ec.  o per  qualunque  altra  siasi  com- 
binazione particolare. 

L’esistenza  molto  prolungata  di  detto  verme  nel  corpo 
umano  stante  il  suo  incremento,  e maggior  sviluppo  dell’or- 
ganismo di  esso,  non  che  per  lo  svolgimento  di  altri  ver- 
mi della  stessa  specie  che  con  il  tempo  può  accadero , ove 
già  esista  la  disposizione  , accrescono  a dismisura  gli  effetti 
morbosi  di  sopraindicati,  progredisco  sempre  più  il  dima- 
gramento dell  individuo , per  cui  a scanzo  di  maggiori  e 
più  gravi  mali,  necessita  ottenerne  la  sollecita  evacuazione; 
e benché  non  si  manifestino  gli  ultimi  indicali  sintomi , 
gravi,  assicurati  della  esistenza  di  esso  Parassito  intesti- 
nale conviene  prevenire  gli  ulteriori  malori  con  procu- 
rarne la  esclusione  istantanea. 
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DEL  METODO  SPECIFICO  DI  CURA  , E RIMEDIO  EGUALMENTE 

\ 

SPECIFICO  PER  ESPELLERE  LÀ  TENIA  DI  QUALUNQUE  SPE- 
CIE ESSA  SIA  DAL  CORPO  UMANO!  NEL  CORSO  DI  POCHE  ORE. 

» . ' 


L’empirismo  inventò  molti  rimedi  per  espellere  la  Te- 
nia intera  dal  corpo  umano  con  sollecitudine,  molli  ne  fu- 
rono proposti  e descritti  da  vari  autori,  dai  quali  general- 
mente non  se  ne  ottenne  altro  risultato  che  dopo  lungo  trat- 
tamento di  cura,  dopo  avere  soverchiamente  irritato  lo  sto- 
maco del  paziente  si  viddero  eliminale  delle  articolazioni,  c 
pezzi  di  Tenia,  ed  a stento  fu  veduta  questa  con  la  sua  testa. 

Credo  inutile  qui  riportare  li  vari  rimedi  proposti  ed  usa- 
ti da  molli  medici,  specialmente  da  fistoli,  da  Beck  da  Bre- 
smcr,  Bourdier , da  Buchaan,  Cliabert,  Desault,  Hufelaud, 
Mathieu,  Odier,  ed  altri,  mentre  vengo  ad  esporre  un  meto- 
do e rimedio  specifico  di  cui  ho  sperimentato  l’azione  essere 
al  disopra  di  ogn  altro,  per  avere  ottenuto  con  esso  infal- 
lantemente l’immediata  esclusione  del  Parassito  intestinale 
di  cui  parliamo,  nel  corso  di  poche  ore,  e che  giammai  fal- 
lirà del  suo  effetto,  se  verrà  apprestato  nel  modo  che  sarà 
qui  appresso  dettagliato  , ed  esposto. 

Il  rimedio  per  ottenere  l’intento  deve  esser  diretto  ad 
uccidere  l’animale  medesimo  e che  non  sia  capace  ledere 
ne  alterare  menomamente  la  tessitura , ne  le  funzioni  del 
tulio  Gastro-Enterico;  le  mie  premure  furou  dirette  sem- 
pre a questo  scopo  vale  a dire  a trovare  un  modo  e ri- 
medio specifico  per  uccidere  il  verme  ed  espellerlo  quanto 
più  sollecitamente  fosse  stato  possibile,  e così  evitare  qua- 
lunque sconcerto  proveniente  dall’  uso  prolungato  del  rime- 
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ilio  modcsimo  il  quale  per  quanto  innocuo  possa  essere 
sempre  sarà  rimedio  irritante  sulla  tessitura  dello  stomaco. 

Dopo  lunghe  e replicale  osservazioni  ed  esperienze 
mi  riuscì  giungere  allo  intento,  ed  al  presente  rendo  di  pub- 
blico diritto  quel  tanto  che  con  reiterati  sperimenti  mi  fu 
d’uopo  conoscere,  (essendomi  assicurato  della  innocuità,  e 
della  efficacia),  cioè  un  metodo  di  cura,  e rimedio  specifico 
per  espellere  la  Tenia  di  qualunque  specie  essa  sia  dal  cor- 
po umano  nel  corso  di  poche  ore  , senza  che  l’ infermo 
incontri  per  fazione  di  questo  veruna  alterazione,  meno 
che  poche  ore  di  disturbo  che  cessa  immediatamente  al- 
la vista  della  uccisione  e perdita  del  nemico  che  racchiu- 
deva in  seno. 

Gonvien  riflettere  , come  si  disse  di  sopra,  che  la  Te- 
nia di  qualunque  specie,  va  soggetta  ad  una  certa  malat- 
tia sua  propria  che  accresce  di  molto  la  sua  irritabilità 
e sensibilità,  auraentandonsi  cosi  gl’  incomodi  di  sopra  rife- 
riti in  coloro  che  ne  sono  affetti,  produccndo  sconcerti  ner- 
vosi , tormini , e gonfiamenti  di  ventre  sempre  maggiori. 
Questa  condizione  patologica  di  esso  verme  rende  vie  più 
facile  e sollecita  la  di  lui  espulsione  dal  corpo  umano 
se  in  tal  momento  si  sorprenda  con  efficace  ed  attivo  ri- 
medio,* per  cui  dovendosi  sottoporre  l individuo  affetto  da 
Tenia  alla  cura  specifica  che  io  propongo,  si  dovrà  pro- 
curare di  profittare  di  quella  opportunità  , o di  far  ca- 
dere malato  il  verme  medesimo  arleficialmenlo  alteran- 
dolo, ed  irritandolo,  onde  esser  più  sicuri  dell’  effcltu. 

Sieyue  la  descrizione  del  metodo  speoi(ico  suddetto. 

Chiamato  che  sarà  il  medico  per  effettuare  la  cura  ; 
in  primo  luogo  dovrà  assicurarsi  della  esistenza  del  ver- 
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nie  nel  tubo  Gastro-Enterico  indagando  se  l'infermo  abbia 
eliminato  preventivamente  dei  pezzi,  ossiano  articolazioni 
di  Tenia,  essendo  sempre  equivoci  tutti  gli  altri  segni.  Se 
non  vi  sarà  fisica  certezza  della  esistenza  di  essa  per  man- 
canza del  suddetto  segno  (unico  per  assicurarsene  con  cer- 
tezza) essendo  tutti  gli  altri  incerti,  potrà  il  medico  far 
somministrare  all’infermo  una  dose  di  seme  santo  non  mi- 
nore di  un’  ottava  o due  se  è adulto  , un’  ora  dopo  gli 
farà  prendere  un’oncia  d’olio  di  riccino , e quindi  osser- 
verà l’evacuazioni  che  consecutivamente  succederanno  per 
vedere  se  in  essi  vi  esistono  articolazioni , o porzioni  di 
Tenia , ripetendo  anche  io  sperimento  se  farà  d’uopo.  In 
secondo  luogo  dovrà  il  medico  esaminare  diligentemente 
l’infermo  per  conoscere  se  vi  esistino  in  lui,  specialmente 
nel  di  lui  stomaco  ed  intestina,  mali  di  qualunque  specie, 
complicati  alla  esistenza  della  Tenia,  quali  dovranno  es- 
sere possibilmente  rimossi  pria  d’ intraprendere  la  cura 
onde  non  abbiano  ad  accadere  sinistri  effetti,  e rimanga 
nulla  l’azione  dello  specifico,  il  quale  in  questo  caso  po- 
trebbe esser  cagione  di  aumento  di  essi  mali. 

Ordinariamente  la  complicazione  più  ovvia  che  incon- 
trasi colla  Tenia  consiste  in  un  riscaldamento  ed  irrita- 
zione più  o meno  grave  della  mucosa  Gastro-Enterica  pro- 
dotta in  specie  dalla  azione  di  replicati  rimedi  troppo  sti- 
molanti ed  irritanti  precedentemente  somministrati  per  mol- 
ti giorni  onde  ottenere  l’espulsione  della  Tenia , come  in 
fatti  mi  sono  più  volte  imbattuto  in  casi  di  questa  natura 
nei  quali  rimarcai  dai  segni  un  forte  riscaldamento  nella 
mucosa  suddetta,  e che  fui  obbligato  rimovere  pria  d in- 
traprendere la  cura. 

Dovrà  pertanto  decidere  il  medico,  qual  sia  il  malo- 
re da  rimoversi  pria  di  fare  la  cura  specifica  e quin- 
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di  apprestarne  li  rimedi  necessari  ed  opportuni  c li  più  in- 
dicati a rimuovere  il  male  complicato  ; se  questo  consiste- 
rà in  un  riscaldamento  della  mucosa  Gastro-Enterica  pro- 
dotto dalla  irritazione  apportata  dall’  uso  continualo  di  far- 
maci irritanti  e stimolanti,  a me  è riuscito  facilmente  li- 
moverlo  con  fuso  continualo  per  qualche  giorno  dello  Idro- 
latte  unito  ad  un  vitto  animale  tenue;  conviene  in  questi 
casi  evitare  sempre  qualunque  purgante  salino  e drastico. 

Assicuralo  fisicamente  il  medico  della  esistenza  della 
Tenia , e rimosse  le  complicazioni , se  vi  esistino , ne  in- 
traprenderà la  cura  come  siegue. 

II  giorno  innanzi  alla  somministrazione  dello  speci- 
fico si  consigliarà  allo  infermo  che  non  si  gravi  nel  pran- 
zo , e quindi  nella  cena  si  prescriverà  che  prenda  , al- 
lorché conosca  compiuta  la  digestione  del  pranzo  , una 
insalata  di  cicoria,  o indivia,  alla  quale  unisca  cinque, 
o sei  spicchi  di  un  bulbo  di  aglio  più  o meno,  secondo  sa- 
rà gradito  dallo  infermo,  che  lo  masticarà  insiemi*,  con  la 
insalata  medesima,  dopo  beverà  uno  o due  uovi  freschi, 
prendendo  del  vino  moderatamente,  e non  più. 

La  mattina  seguente  valde  mane  si  farà  prendere  all’ 
infermo  due  oncie  d’  olio  di  riccino  con  un’  oncia  di  si- 
roppo  di  cedro,  se  adulto,  se  donna  debole,  o ragazzo 
la  dose  dell’olio  di  riccino  sarà  di  un  oncia  e mezza  o 
un  oncia , tenendosi  a calcolo  dalla  prudenza  del  medico 
curante,  la  disposizione,  costituzione,  e temperamento  dell’ 
infermo;  un’ora  dopo  preso  il  suddetto  olio  beverà  una- 
tazza  di  brodo  allungato,  ed  altra  ora  dopo  prenderà  la 
metà  dello  specifico,  l’altra  metà  dopo  un’  altra  ora;  che 
se  accadesse , come  a me  accadde  in  alcun  caso , che 
l’infermo  escludesse  il  verme  dopo  la  prima  metà  dello 
specifico  non  si  ripeterà  la  seconda.  Ecco  la  composizio- 
ne dello  specifico. 
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Prendi  di  corteccia  di  radice  di  melo  granalo  silvestre 
once  due. 

Di  coloquintide  grani  sei. 

Questa  dose  di  sei  grani  è per  un’  adulto  vigoroso,  essendo 
la  maggiore  da  somministrarsi,  che  potrà  esser  diminui- 
ta secondo  la  forza,  età,  e sesso  dello  individuo  a gra- 
ni 5 4 o 3 e non  meno.  Si  potrà  sostituire  alla  coloquin- 
tide l’estratto  di  essa  ben  preparalo  ma  in  dose  maggio- 
re, cioè  di  uno  scrupolo,  o mezza  dramma  circa. 

Si  faranno  bollire  ambedue  detto  sostanze  in  onco  ven- 
ti di  acqua  alla  riduzione  di  once  otto  , quindi  si  fellrarà 
bollente  per  pezza  in  vaso  di  terra  cioè  nell’  atto  che  si  le- 
va dal  fuoco,  e si  serberà  per  l’uso,  avvertendo  nel  travasarla 
dal  vaso  di  terra,  in  altro  vaso,  di  agitarla  bene  perchè  vi  si 
unisca  tutto  il  sedimento  come  parte  essenziale  per  felicito. 

È ben  vero  che  la  corteccia  della  radice  di  melo  gra- 
nato silvestre  fu  conosciuta  sin  dai  tempi  di  Cornelio  Celso 
come  specifico  contro  la  Tenia  ed  eccone  le  sue  parole.  Po- 
steroque  die  mali  'punici  tenues  radiculas  colligal,  quantum 
manu  comprehendet ; eas  confusas  in  aquae  tribus  sextariis  de- 
co quat  donec  tertia  pars  supersil ; huic  adiiciat  nitri  paulum 
et  jejunius  bibat  etc.  andiede  poi  in  dimenticanza  come  tante 
altre  cose  ; sono  già  più  anni  da  che  se  ne  riprodusse 
l’uso  in  Europa  per  mezzo  degl’  Inglesi  che  ne  ridderò  , e 
conobbero  l’uso  nelle  Indie;  ma  l’uso  fattone  da  molti  me- 
dici non  ha  corrisposto,  che  rare  volte  ed  a stento:  sène 
ottennero  qualche  favorevole  risultalo  li  medici  che  1 usa- 
rono, mai  fu  però  istantaneo  e completo  come  io  l’ottenni 
senza  mai  fallire  per  ben  trenta  volte  circa;  la  ragione  si  è 
che  la  dose  adoprata  fu  minore  sempre  di  quella  che  io  prò- 
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pongo  dietro  l'esperienza,  nè  si  badò  a feltrare  bollente  la  de- 
cozione essendo  questa  una  delle  cose  essenziali,  dappoiché 
l’attività  di  questo  rimedio  è tutta  propria  della  parte  resino- 
sa di  essa  corteccia,  la  quale  fermato  il  bollore  rimane  nel 
vaso  riunendosi , abbenchè  separata,  alla  corteccia  stessa, 
formando  sollecito  deposito  ; d’altronde  feltrata  bollente,  il 
sedimento  che  viene  formato  dalla  parte  resinosa  passa  col 
fluido  che  si  feltra,  e rimane  unito  alla  decozione. 

L’altra  invenzione  si  è la  unione  della  coloquintide 
alla  corteccia  medesima  nella  bollizione;  ed  il  modo  di 
preparare  il  maialo  la  sera  innanzi,  collo  infastidire  il  ver- 
me per  mezzo  dell’  aglio  e renderlo  malato. 

Li  fatti  replicati  hanno  abbastanza  comprovato  questa 
verità  mentre  intrapresa  da  me  la  cura  anche  sopra  perso- 
ne che  precedentemente  erano  state  trattate  colla  sopra  in- 
dicata corteccia,  e in  polvere  ed  in  decotto  per  lungo  spazio 
di  tempo  senza  verun’  effetto,  meno  che  la  esclusione  di 
qualche  articolazione  del  verme  e nulla  più:  assoggettate  di 
poi  al  mio  sopra  descritto  metodo,  fu  infallantemente  nella 
mattina  seguente  veduta  l’intera  Tenia  con  la  respettiva 
testa  e collo,  come  ho  di  sopra  esposto  ; cosa  , per  quanto 
è a notizia  comune,  che  non  accadde  sì  facilmente  nel  no- 
stro stato,  ad  eccezione  di  qualche  rara  volta  che  per  acci- 
dentalità, o per  effetto  di  rimedi  lungamente  usati,  come 
anche  spontaneamente,  è accaduta  la  esclusione  del  paras- 
sito medesimo,  per  qualche  sconosciuta  accidentalità  o 
combinazione.  Ma  circa  trenta  casi  che  costantemente 
hanno  corrisposto  non  possono  attribuirsi  ad  accidenta- 
lità , ma  alla  azione  del  modo,  e rimedio  specifico  da 
me  adottato.  * 

Si  deve  avvertire  che  la  corteccia  della  radice  sud- 
detta sia  la  vera,  e non  venga  per  ignoranza,  o trascuranza,1 


X 40  X 

(li  chi  la  prepara  sostituita  altra  qualità,  o si  manchi 
ad  alcuna  dolio  regole  prescritto  nella  preparazione  e nello 
esatto  trattamento  curativo. 

Costantemente  ho  ottenuto  il  verme  morto  ed  escluso 
tutto  ad  un  colpo,  intero  con  la  rcspeltiva  lesta  e collo  : 
per  più  facilmente  ottenere  questo  effetto,  in  precedenza 
al  rimedio  specifico  faccio  prendere  una  forte  dose  di  olio 
di  riccino  acciò  tutto  il  tubo  Gastro-enterico  venga  sbaraz- 
zato da  ogni  qualunque  materia  che  potrebbe  fare  opposizio- 
ne alla  immediata  esclusione  del  verme.  Che  se  non  fosse 
sbarazzalo  bene  il  tubo  intestinale  verrebbe  ritardala  la 
esclusione  o succederebbe  lentamente,  cosa  che  può  accade- 
re in  specie  nei  ragazzi  come  alcuna  volta  mi  accadde,  che 
avendo  riggettato  parte  dell’olio  di  riccino,  o dello  specifico, 
il  verme  calò  sino  al  podice  semivivo  da  dove  ne  uscì  sfila- 
te a guisa  di  fettuccia,  e non  morto  e conglomerato  come 
ordinariamente  ottenni  usando  il  rimedio  da  me  prescritto 
e sperimentato,  in  questo  caso  si  deve  prendere  un  vaso 
con  del  latte  entro  il  quale  si  pone  la  porzione  di  fettuc- 
cia già  uscita  nell’atto  che  cala  per  il  podice,  e così  se 
ne  ottiene  la  più  facile  esclusione  intieramente,  per  lo  istin- 
to che  ha  la  Tenia  di  pascersi  di  latte;  che  se  si  rompesse 
coll’  uscire,  nel  collo  in  vicinanza  della  testa,  come  può 
accadere , in  allora  la  picciola  porzione  di  collo  che  con 
la  testa  rimane  nello  intestino  retto,  si  contrae  e vi  rientra; 
in  questa  circostanza  si  dovrà  subito  iniettare  un  lavativo 
di  acqua  calda  con  miele,  e quindi  osservare  diligentissima- 
mente nello  evacuare  la  materia  iniettata  se  vi  sia  la  piccio- 
la porzione  rientrata,  se  non  vi  si  trova,  sul  dubbio  che 
detta  porzioncella  abbia  riacquistalo  la  vita,  s’iniettarà  al 
più  presto  possibile  una  decozione  della  corteccia  della  ra- 
dice del  melo  granato  medesimo  preparala  come  sopra  e 
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così  si  otterrà  la  porzione  restata,  la  quale  rinverrassi  nel 
fluido  evacuato  con  diligente  ricerca  ed  osservazione,  fel- 
trando per  pezza  il  fluido  medesimo. 

Mi  rimane  da  far  conoscere  die  tutti  quelli  individui 
che  ho  curato  di  Tenia  nulla  soffrirono  per  l’azione  del 
rimedio,  essendo  innocuo,  c mai  più  tornarono  a soffrire 
l’esistenza  del  verme  medesimo  nel  loro  organismo  ; e sic- 
come chi  n’ebbe  la  disposizione  una  volta  potrebbe  di  nuo- 
vo incontrarla  , conviene  dopo  la  esclusione  della  Tenia 
consigliare  l’infermo  a far’  uso  di  cibi  sani,  evitare  acque 
impure , ed  usare  qualche  tonico  , e di  quando  in  quan- 
do qualche  antelmintico  che  nella  qualità  e quantità  ver- 
rà prescritto  dal  criterio  del  medico  curante , e partico- 
larmente usare  spesso  il  seme  santo,  e far  uso  frequente 
(quante  volte  non  arrechi  fastidio)  di  Aglio  e di  Cipolle. 
Per  sempre  più  autenticare  l’innocuità  dello  specifico  de- 
scritto mi  rimane  a far  conoscere  che  persone,  anche  di 
debole  costituzione,  che  ritenevano  con  certezza  di  essere 
affette  da  Tenia,  abbenchè  fossero  state  da  me  persuase 
in  contrario,  vollero  onninamente  farne  uso,  dopo  che  coll’ 
usarne  si  convinsero  della  non  esistenza  della  Tenia,  puliro- 
no perfettamente  il  tubo  intestinale,  e meno  che  un  qual- 
che disturbo  incontrato  nella  mattina  che  presero  il  me- 
dicamento, non  solo  soffrirono  verun  male,  ma  restarono 
libere  da  quelli  incomodi  che  gli  fecero  supporre  esisten- 
za della  Tenia  , ma  che  erano  l’effetto  di  molte  materie 
corrotte  raunale  nel  lor  seno. 
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ARTICOLO  QUINTO 

CASI  INCONTRATI  DALL,’  AUTORE  NEI  QUALI  FURONO  RIMAR- 
CATE ALCUNE  PARTICOLARITA’  NELLE  TENIE  EVACUATE. 

Sebbene  nel  corso  di  circa  nove  anni  da  che  incomin- 
ciai a mettere  in  esecuzione  il  mio  modo  specifico  per 
ottenere  l’espulsione  della  Tenia  in  poche  ore  abbia  cu- 
rato circa  trenta  individui  affetti  da  Tenia  , e Tenie  con 
felicissimo  esito,  non  ne  riporto  che  cinque  casi  soltanto  uei 
quali  rinvenni  alcune  particolarità  nelle  Tenie  espulse  de- 
gne di  esser  rimarcale. 

Nel  primo  si  parla  di  una  Tenia  lata  inerme  nella 
quale  fuvvi  da  rimarcare  una  compattezza  , e straordi- 
naria bianchezza. 

Nel  secondo  si  tratta  di  una  Tenia  lata  armata. 

Il  terzo  presenta  una  Tenia  lata  inerme  di  43  palmi. 

Il  quarto  parla  di  otto  Tenie  cncurbitine  inermi  espul- 
se da  una  ragazza  di  1 3 anni  tutte  in  un  punto. 

Il  quinto  di  due  Tenie  cucurbitine  inermi  escluse  da 
una  donna  in  un  medesimo  punto. 

In  questi  cinque  casi  si  dimostrano  la  riunione  di 
più  Tenie  in  un  medesimo  individuo  ed  in  un  medesimo 
tempo  ; si  prova  essere  armata  anche  la  Tenia  lata,  co- 
me altresì  inerme  la  cucurbilina,  (mentre  si  crede  da  al- 
cuni che  la  cucurbilina  sia  sempre  armata,  e la  lata  sem- 
pre inerme);  nonché  la  bianchezza  squisita  della  Tenia 
lata  e la  compattezza  di  questa , come  altresì  la  maggior 
lunghezza  da  me  incontrala  nel  pratico  esercizio. 


l 


X 4*"  X 

PRIMO  CASO 

bianchezza  sorprendente,  e compattezza  di  dna  tenia 

LATA  , INERME  PORTATA  ALLA  SUA  MATURITÀ* 

Maria  JV.  moglie  di  un  Carrettiere  abitante  in  Roma 
in  via  de’  Filippini  N.  4 ultimo  piano , mentre  andava  a 
curarla  di  alcuni  incomodi,  nello  esaminarla  mi  accennò 
fra  le  altre  cose',  perché  spesso  soffriva  coliche  , ed  inar- 
camenti di  ventre , che  nelle  sue  evacuazioni  escludeva 
in  un  con  le  materie  fecali  delli  pezzi  di  rohha  bianca  , 
il  che  mi  pose  in  sospetto  che  fosse  affetta  da  Tenia  ; 
la  sottoposi  allo  sperimento  avendogli  somministrato  del 
seme  santo  ed  olio  di  Riccino , ingiungendogli  di  osser- 
vare le  feerie  e se  vi  trovava  dei  pezzi  bianchi  come  mi 
aveva  indicato,  avesse  procurato  raccoglierli  con  un  qual- 
che istromento  e metterli  in  un  vaso  con  dell’  acqua  fre- 
sca; eseguì  il  tutto  puntualmente  e nel  giorno  seguenle 
osservai  li  pezzi  che  aveami  lasciato  nel  vaso  e conobbi 
che  erano  porzioni  di  una  Tenia  lata  ; glielo  feci  consi- 
derare e la  persuasi  a liberarsene  , promettendogli  che 
avrebbe  ciò  ottenuto , con  una  cura  quale  andava  a pre- 
scrivergli, nel  corso  di  poche  ore.  Ben  volentieri  accttò 
la  proposta , e nella  stessa  sera  gli  prescrissi  ciò  che  do- 
vea  eseguire  , cioè  la  mia  cura  specifica  descritta  nel  pre- 
cedente articolo  di  questa  istruzione. 

Il  lutto  eseguì  puntualmente  tornai  a vederla  circa 
le  ore  1 7 , e sino  a quel  momento  non  avea  escluso  la 
Tenia  per  cui  era  agitata  supponendo  che  la  cura  fosse 
andata  a vuoto  ; io  la  incoraggiai  assicurandola  che  forse 
1’  avrebbe  esclusa  piu  tardi , altrimenti  nel  dì  seguente 
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avrcssimo  ripetuto  lo  specifico.  Circa  le  ore  20  tornai  a 
vederla  , c mi  disse  che  circa  un’  ora  dopo  che  io  vi  ero 
stato  a visitarla  sentì  un  gran  prurito  con  dolori  ed  eva- 
cuò come  una  fettuccia  , che  , ecco  la  sua  espressione  ; 
essola  là  dentro  a quel  baccile , io  non  saccio  cosa  sia; 
andiedi  a vederla  e conobbi  essere  una  Tenia  Lata  con  collo 
e lesta,  che  presentava  una  bianchezza  straordinaria,  ed  una 
compattezza  rimarchevole,  della  lunghezza  di  29  palmi  che 
misurai  alla  presenza  della  inferma,  e poi  fu  posta  nell’ 
Alcool , e depositata  nella  Speziarla  di  Anlolisei  in  Ban- 
chi , ove  tutti  quelli  che  la  viddero  restarono  meravi- 
gliati per  la  bianchezza  qual’  essa  presentava  all’  occhio 
di  chicchessia,  ed  alcuni  dell  arte  restarono  meravigliati 
per  la  compattezza  di  essa. 

Questa  donna  mai  l’avea  infastidita  con  rimedj  , era- 
no molti  anni  che  la  racchiudeva  in  seno , come  rilevai 
dal  di  lei  racconto , per  cui  la  sua  compattezza  era  ef- 
fetto della  sua  maturità  , e del  buon  nutrimento  che  avea 
assorbito  per  non  esser  mai  stata  infastidita,  dal  che  per 
fisica  necessità  ne  dovea  succedere  la  straordinaria  bian- 
chezza, e compattezza. 

SECONDO  CASO 

4 ■ ■ 

TENIA  LATA  ARMATA  DI  PROBOSCIDE, ED  UNCINI, BEN  COMPATTA, 
MATURA  , E BIANCHISSIMA. 

Antonio  Placidi  lavorante  alle  cartiere,  avendomi  chia- 
mato per  consultarmi  sopra  vari  di  lui  incomodi , ed  ac- 
cusandomeli mi  accennò  , come  per  cosa  indifferente,  che 
evacuando  eliminava  dei  pezzi  di  materia  bianca  come 
fettuccia,  e ciò  gli  succedeva  sin  dalla  età  di  9,  0 10  au- 
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ni  ; mi  vidde  meravigliato,  mentre  gli  soggiunsi  perchè  ri- 
teneva con  tanta  indifferenza  la  evacuazione  di  delti  pezzi, 
e Io  interogai  se  avea  usato  mai  verun  medicamento  in  pro- 
posito, e se  ne  avea  mai  parlato  con  alcuno;  mi  rispo- 
se con  sorpresa  che  nè  lui,  nè  i suoi  genitori  aveano  preso 
mai  in  considerazione  questo  fatto.  Gli  feci  allora  conoscere 
cosa  erano  quei  pezzi,  ed  in  che  consistevano,  mi  soggiunse 
che  per  due  volte  ne  avea  falli  due  pezzi  lunghi  più  pal- 
mi : lo  persuasi  a liberarsene  , ed  egli  dopo  avermi 
sentito,  dimostrò  volersi  sottoporre  volentieri  alla  cura 
che  io  gli  proponevo.  Fatto  lo  sperimento  come  nel  pri- 
mo caso  assicuratomi  della  esistenza  del  Parassito  inte- 
stinale , lo  assoggettai  alla  mia  cura  specifica  sopra  de- 
scritta, e dopo  presa  la  metà  dello  specifico  escluse  una 
Tenia  Lata  Armata  di  proboscide  ed  uncini , maturissima 
compatta,  non  bianchissima  come  quella  del  primo  caso, 
ma  sufficientemente  bianca  , della  lunghezza  di  27  palmi. 

La  proboscide  era  visibile  ad  ognuno  , come  si  ve- 
devano benché  a stento , li  uncini , che  fanno  corona  alla 
di  lei  bocca,  circostanza  che  puossi  ripetere  dalla  di  lei 
maturità  perfetta,  mentre  l’infermo  era  nella  età  di  cir- 
ca 30  anni  per  cui  contava  vent’  anni  circa  da  che  te- 
neva in  seno  il  detto  verme. 

tanto  la  prima,  che  il  secondo  mai  più  hanno  in- 
contralo la  Tenia  ne  mai  sino  al  presente  hanno  escluso 
la  benché  minima  frazione  di  essa. 


X 46  )( 

TERZO  GASO 


TENIA  LATA  INERME  DELLA  LUNGHEZZA  DI  43  PALMI 

MASSIMA  LUNGHEZZA  DA  ME  INCONTRATA  S1NORA. 

Questo  caso  fu  fatto  portare  dai  pubblici  fogli  dallo 
islesso' infermo  che  la  escluse,-  per  cui  non  faccio  che  ri- 
petere quello  stesso  che  trovasi  descritto  nel  Diario  di 
Roma  dei  12  Novembre  1836,  letteralmente. 

Antonio  Cesarclli , Ministro  , de’  Forni  situali  in  via 
della  Minerva,  domicilialo  in  detta  via  num.  9,  trovan- 
dosi disgraziatamente  già  da  qualche  tempo  travagliato 
dal  verme  suddetto,  il  quale  cagionavagli  non  lievi  in- 
comodi , varie  cure  avea  tentato  , suggeritegli  dai  Pro- 
fessori dell’  arto  salutare  , senza  Yerun  effetto.  Pervenu- 
togli a notizia,  che  il  signor  Dottor  Giuseppe  Ciani  Ro- 
mano, Medico  esercente  di  questa  Capitale  , con  un  suo 
metodo  curativo  specifico  aveva  fatto  espellere  a più 
persone  la  Tenia  con  molta  facilità , e che  anzi  l’ulti- 
ma tenia  di  29  palmi  fatta  escludere  ad  una  donna,  era 
ostensibile  nella  Spczieria  Antolisei  in  via  de’  Banchi, 
conservata  nello  spirito  di  vino  , non  indugiò  far  ricerca 
del  lodato  Professore  : dal  quale  visitato  , e fatte  su  di 
esso  le  opportune  osservazioni  onde  assicurarsi  dell’  esi- 
sistenza  del  verme  solitario , lo  sottopose  al  suo  me- 
todo curativo  assicurandolo  che  nel  giorno  seguente  cir- 
ca le  ore  sedici  avrebbe  escluso  per  sècesso  il  verme 
medesimo  ; e so  ciò  non  fosse  accaduto  nella  prima  mat- 
tina , sarebbe  di  certo  accaduto  nella  seconda.  Infatti  pra- 
ticati que’  mezzi  curativi  propostogli  dal  sig.  Dottor  Cia- 
ni, il  giorno  10  dello  scorso  ottobre,  circa  le  ore  15  della 
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mattina  stessa , espulse  una  tenia  lunga  43  palmi  di  can- 
na mercantilo , compresa  la  testa  visibile  c palpabile. 

Per  dare  un  attestato  di  riconoscenza  al  lodato  Pro- 
fessore , ed  encomiare  pubblicamente  il  suo  metodo  di 
cura  specifico,  facile,  spedito,  di  niun  incomodo  ed  effi- 
cacissimo, e che  punto  non  alterò  allo  stesso  Cesarelli 
il  consueto  disimpegno  de’suoi  affari  nelle  poche  ore  , che 
occorsero  per  eseguirlo,  come  altresì  per  avviso  di  chiun- 
que fosse  travagliato  dal  verme  suddetto,  ha  creduto 
far  cosa  grata  ed  utile  al  pubblico  coll’  annunciarlo  nel 
presente  foglio  e cosi  fare  il  dovuto  elogio  al  signor  Dot- 
tor Ciani , già  conosciuto  per  varie  sue  produzioni  me- 
diche. 


CASO  QUARTO 

USCITA  DI  OTTO  TENIE  CUCURBITINE  NON  MATURE  IN  UNO 
STESSO  PUNTO  DAL  CORPO  DI  UNA  RAGAZZA  DI  1 3 ANNI 
CHE  TUTTE  RIUNITE  LE  RACCHIUDEVA  IN  SENO. 

Fui  chiamato  in  casa  del  Sig.  Nicola  Olivieri  nelli  prin- 
cipj  dell’anno  1837  abitante  alla  Regola  via  di  S.  Barto- 
lomeo , ove  vinvenni  tanto  la  di  lui  moglie  Sig.  Carolina , 
che  la  di  lui  figlia  Agnese,  le  quali  mi  accusarono  essere 
affette  da  Tenia  ambedue , e mi  presentarono  un  vaso  ove 
vi  esistevano  varie  porzioni  di  Tenie  cucurbitine  evacua- 
to dall  una,  e dall  altra,  avendomi  narrato  di  esser  sta- 
te curate  da  alcuni  professori  colla  corteccia  della  radi- 
ce di  melo  granato  silvestre , e con  altri  medicinali  ma 
inutilmente  , perchè  non  viddero  che  l evacuazioni  di  più 
articolazioni  e nulla  più.  Assicurato  della  esistenza  della 
Tenia  per  averne  veduto  li  pezzi  che  mi  fecero  trovar 
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preparali,  gli  proposi  (a  mia  cura  specifica  quale  accet- 
tarono di  eseguire. 

La  sera  stessa  fu  incominciata  con  la  solila  insalata 
la  cura,  ad  ambedue,  la  mattina  seguente  presero  l’olio 
di  riccino , dopo  un  ora  la  metà  dello  specifico,  dopo  al- 
tr’  ora  la  seconda  metà,  avendogli  proporzionato  la  dose  si 
dell’uno  che  dell’altro  relativamente  alla  età  , sesso,  e gra- 
cilità di  costituzione  di  ambedue. 

Nel  riportarmi  al  loro  domicilio  nella  mattina  seguen- 
te , trovai  che  la  Sig.  Carolina  madre  avea  compiutamente 
eseguito  quanto  gli  era  stato  da  me  prescritto,  ed  avea 
escluso  una  picciola  Tenia  cucurbitina  inerme  immatura  ed 
assai  giovane  della  lunghezza  di  circa  1 3 palmi.  La  figlia 
Agnese  avea  preso  di  mala  voglia  tanto  l’olio  di  riccino,  che 
lo  specifico  e questo  non  tutto,  rigettò  in  parte  si  dell’  uno 
che  dell’  altro,  e non  no  ottenno  verun  effetto,  meno  clic 
l’esclusione  di  alcune  articolazioni  della  forma  di  semi  pic- 
cioli di  zucca.  Ma  alla  vista  della  Tenia  esclusa  dalla  madre 
si  fece  coraggio,  e richiese  di  ripetere  nel  giorno  seguente 
la  cura;  la  sera  tornò  a mangiare  l’insalata  solita  con  aglio, 
non  gli  feci  ripetere  l’olio  di  riccino  perchè  credei  inutile  la 
riedizione  di  questo;  feci  però  ripetere  intieramente  lo  spe- 
cifico in  due  riprese  , che  ingoiò  coraggiosa  intieramen- 
te , e circa  il  mezzo  giorno  escluse  un  ammasso  di  Tenia. 
Mentre  tornava  per  vedere  il  risultato , mi  vennero  in- 
contro per  le  scale  tanto  lei  che  la  sorella,  ed  altre  che 
non  ricordo , e mi  dicevano  che  Agnese  avea  eliminato 
otto  vermi  ; io  supponeva  fossero  lombrici , ma  giunto 
nella  camera  , e presentatomi  il  vaso  con  acqua  ove  avea- 
no  posto  il  masso  di  Tenia,  mentre  l’andava  osservando 
venivami  dicendo  la  madre  e la  figlia  che  erano  otto  tenie 
con  otto  teste , memori  della  testa  che  gli  feci  osservare 
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nel  giorno  innanzi  nella  Tenia  evacuata  dalla  madre;  mi 
posi  ad  esaminare  quel  masso  di  Tenia , presentava  una 
quantità  di  corpo  di  Tenie  intralciate  un  sopra  l’altra  in 
modo,  che  descriveva  una  forma  circolare,  la  quale  somi- 
gliava ad  una  ciambella,  nella  di  cui  parte  inferiore  pen- 
devano sfilate  varie  porzioni  di  Tenie  cucurbiline,  e nel- 
la parte  superiore  si  scorgevano  ad  occhio  nudo  otto  punti 
negri  uno  in  distanza  dell’  altro  in  forma  di  picciolo  tu- 
bercolo, ed  avendo  procurato  distrigarle  alla  meglio  dal 
gruppo  rilevai  essere  otto  testo  di  Tenia  sostenute  sul 
respeltivo  lor  collo  ; procurai  disciogliere  il  gruppo  pos- 
sibilmente per  dividerle  una  dall’altra  , ma  non  potei  ot- 
tenere che  dei  pezzi  diversi  di  corpo  c di  collo  con  la 
testa,  ma  non  fu  possibile-,  per  il  modo  con  cui  eransi 
conglomerate  ed  avviluppate  strettamente  fra  di  loro,  po- 
terle avere  intere,  nè  pezzi  lunghi  intieri  ; il  fatto  sta  che 
senza  dubbio  erano  otto  Tenie  escluse  tutte  in  un  punto. 
Dopo  due  mesi  circa  Agnese  rividde  delle  articolazioni  di 
Tenia  fra  le  feccie,  per  cui  ripetè  lo  specifico  e ne  esclu- 
se un’  altra  della  stessa  qualità  delle  prime  otto^  cioè  cu- 
curbitine,  inermi,  giovani , poco  mature , ma  più  mature 
però  di  quella  che  avea  evacuato  la  di  lei  madre  nel  gior- 
no innanzi , dopo  di  che  corre  ormai  il  sesto  anno  e non 
ha  mai  più  veduto  articolazioni  di  Tenia  di  sorta  alcuna. 

GASO  QUINTO 

ESCLUSIONE  DI  DUE  TENIE  CUCURBITINE  INERMI  , 

CON  COMPLICAZIONE  DI  FORTE  RISCALDAMENTO 
DI  STOMACO. 

. * A • t - 

Fu  nell’ ottobre  del  1839  che  si  portò  in  Viterbo  un 
certo  Sig.  Grimaldi  di  Toscanella , il  quale  essendo  ca- 
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pilalo  in  casa  deila  Sig.  Margarita  Bersani  ivi  possiden- 
te , vidde  una  di  lei  domestica,  chiamata  Angela,  infer- 
ma , e gli  fu  detto  che  la  povera  donna  era  bersaglia- 
ta dalla  Tenia  da  molto  tempo  ; il  Grimaldi  gli  soggiunse 
che  ancor  egli  avea  sofferto  la  Tenia  e gli  raccontò  che 
un  di  lui  zio  lo  fece  portare  in  Roma  per  farlo  liberare 
da  detto  verme , che  giunto  in  Roma  lo  presentò  al  Dot- 
tor Giani,  sapendo  che  questi  ne  avea  falle  evacuare  già 
molte  ; il  medesimo  dottore  mi  curò  in  modo,  che  il  primo 
giorno,  perchè  Io  specifico  era  mal  preparato  da  un  certo 
speziale  di  cui  si  fidò,  nulla  ottenni,  ma  avendolo  fatto 
preparare  di  nuovo  il  giorno  seguente  alla  di  lui  presen- 
za , e ripetuto  lo  specifico  esclusi  la  mattina  prima  del 
mezzo  giorno  una  Tenia  lunga  molti  palmi  (questa  fu  po- 
sta nell’  Alcool , e depositata  nella  Spezieria  Ghirelli  al- 
lora, al  presente  Latini,  posta  in  piazza  Farnese,  ove  tut- 
tora esiste). 

A questa  notizia  la  Sig-  Margarita  Bersani  si  condusse 
in  Roma , e fatta  di  me  ricerca  mi  parlò  della  sua  do- 
mestica di  sopra  indicata  , e mi  pregò,  (dopo  averle  da- 
to sufficienti  speranze  per  la  esclusione),  di  portarmi  con 
essa  in  Viterbo  per  curare  la  detta  Angela , con  la  mas- 
sima sollecitudine  perchè  trovavasi  gravemente  malata  per 
la  Tenia  che  dimorava  nel  di  lei  seno  già  da  molto  tempo, 
e dalla  descrizione  che  mi  fece  della  malattia  che  soffriva, 
delle  porzioni  che  eliminava  , ed  espostomi  ancora  il  pa- 
rere delli  Professori  di  quella  città  che  la  curavano  mi 
assicurai  della  esistenza  del  verme  suddetto , ed  accettai 
di  condurmi  in  Viterbo  portando  meco  lo  specifico  pre- 
paralo in  doppia  dose. 

Giunto  colà  e visitata  l’inferma , sentilo  anche  in  con- 
sulto l’Egregio  Professore  Selli  il  quale  la  teneva  in  cu- 
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ra,  con  il  permesso  di  questi  ne  intrapresi  io  la  cura-  Aven- 
do conosciuto  che  la  medesima  inferma  avea,  complicato 
alla  Tenia,  un  forte  riscaldamento  di  stomaco  prodotto  dall’ 
uso  dei  vari  irritanti  rimedi  che  gli  furono  somministrati 
per  più  mesi  onde  ottenerne  l’espulsione,  anche  ad  istiga- 
zione della  inferma  la  quale  trovavasi  troppo  agitata,  per 
la  esistenza  della  Tenia  nel  di  lei  corpo,  sin  dal  momento 
che  n’era  venuta  in  cognizione.  Dopo  averla  animata  e per- 
suasa di  pazientare  qualche  giorno,  per  poter  rimuovere, 
o mitigare  possibilmente  il  sopraindicato  riscaldameuto,  di- 
versamente il  rimedio  che  io  doyea  somministrarle  o avreb- 
be accresciuto  il  riscaldamento  medesimo,  o sarebbesi  reso 
frustraneo;  la  sottoposi  all’  uso  dell’  Idrolatte,  e ad  un  vitto 
tenuissimo  per  tre  giorni  e viddi  in  buona  parte  rimosso 
l’indicato  riscaldamento  perchè  gradatamente  andavano  sce- 
mando li  sintomi  che  Io  accompagnavano  e che  tanto  in- 
fastidivano l’inferma. 

Al  quarto  giorno  la  sera  gli  feci  fare  la  solila  cena 
da  me  prescritta , e la  mattina  seguente  , previa  la  con- 
sueta dose  di  olio  di  riccino  , gli  somministrai  il  rime- 
dio specifico  descritto  all’  Art.  quarto  di  questa  istruzio- 
ne. Alle  ore  sedici  e mezza  il  27  Ottobre  escluse  due 
Tenie  cucurbitine  inermi  colle  respettive  teste , e presso 
che  mature,  di  cattivo  colore  e di  poca  compattezza,  e 
di  brutto  aspetto  , essendo  il  loro  colore  giallognolo,  una 
di  circa  nove  palmi,  l’altra  di  circa  dieciotto , quali  am- 
bedue conservo  nell’  Alcool. 

L uso  continuato  della  radice  di  corteccia  di  melo  gra- 
na'o,  e di  altre  sostanze  somministrate  per  lo  spazio  di 
circa  otto  mesi , le  quali  non  produssero  che  la  evacua- 
zione di  pezzi  di  Tenie , o di  articoli  di  essa,  avea  tal- 
mente malmenato  il  verme  che  usci  in  uno  stato  mor- 


X «2  X 

boso,  come  dovea  trovarsi  in  seno  della  nominata  Angela 
perché  era  continuamente  molestata  da  dolori,  inarcamen- 
ti , ed  altri  incomodi,  addominali  e nervosi  che  simpati- 
camente urtavano  la  testa;  effetti  soliti  a produrre  il  ver- 
me allorché  è maialo. 

Questo  fatto  autenticalo  dal  lodato  Signor  Professore 
Selli,  e da  altri  di  quella  città,  dimostra  ad  evidenza  che  se 
la  corteccia  della  radice  di  melo  granalo  silvestre  non  è pre- 
parata secondo  la  forma  e modo  da  me  proposta,  c com- 
binala con  le  altre  sostanze  indicate  non  giunge  che  diffi- 
cilmente ed  a stento  ad  espellere  la  Tenia  dal  corpo  umano, 
avendone  la  indicata  inferma  usalo  per  lungo  tempo  inu- 
tilmente per  la  completa  esclusione. 

Gli  esposti  casi  che  già  documentai  e che  di  nuovo 
posso  lutti  documentare  occorrendo,  formano  un  sufficiente 
sostegno  a quanto  esposi  relativamente  alla  Tenia,  alle  sue 
distinzióni,  ed  al  modo  di  espellerla  in  poche  ore. 
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SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA 

Fig.  I. 

Testa  collo,  e principio  del  corpo  di  una  Tenia  ar- 
mata umana  cucurbitina  piccola  , e non  matura. 

a.  Testa  armala  di  piccioli  uncini , o proboscide. 

b.  Protuberanze  uncini  formi  della  testa. 

« 

c. d.  Collo  della  Tenia  che  gradatamente  ya  a con- 
vertirsi in  corpo.  Gli  anelli  meno  maturi  del  collo  c.  van- 
no di  mano  in  mano  divenendo  più  larghi  e più  lunghi  a 
misura  che  si  accostono  a cl. 

Fig.  IL 

Porzione  di  corpo  di  una  Tenia  armata  cucurbitina 
umana  sufficientemente  sviluppala  che  presenta  gli  arti- 
coli insieme  uniti,  di  grandezza  naturale  e presa  dalla  par- 
te di  mezzo  di  questo  verme. 

a. a.a.a.  Boccuccie  di  un  lato  esistenti  nelle  papille  la- 
terali del  corpo  della  Tenia. 

b. b.b.b.  Dette  del  lato  opposto. 

Se  ne  disegnano  alcune  soltanto,  abbenchè  csistino  fre- 
quentissime in  ogni  papilla  laterale. 

Fig.  IH. 

Porzione  di  una  Tenia  armala  cucurbitina  mediocre 
della  lunghezza  di  venticinque  palmi. 

a.a.a.  Papille  laterali  di  un  lato. 
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h.b.b.  Papille  laterali  dell’  altro,  estese  in  arabi  li  lati 
alternativamente  in  tutta  l’eslenzione  del  verme. 

c.c.  Nodo  doppio  che  facilmente  si  rinviene  nel  corpo 
della  Tenia  cuciirbitina. 


Fig.  IV. 

Tenia  umana  lata , inerme. 

A.  Testa  inerme. 

A. B.  Collo. 

B. C.  Parte  più  ristretta  del  corpo  di  questa  Tenia. 

C. D.  Parte  più  larga  del  suo  corpo  che  continua'siuo 
alla  fine. 

c. c.c.c.  Solco  longitudinale  che  scorre  paralello  alla 
lunghezza  del  verme , ed  in  questi  punti  perfettamente 
visibile. 

m.m.  Picciole  papille  traforale  che  si  osservano  sulla 
superficie  degli  articoli. 

d. d.d • Alcune  contrazioni  che  fa  la  Tenia  sopra  se  stes- 
sa ripiegandosi , che  sembrano  diminuzioni  del  diametro 
del  corpo  ma  che  non  sono  che  ripiegature  sopra  se  stessa. 

Fig.  V. 

Parte  anteriore  della  testa  di  una  Tenia  armata  cu- 
curbitina  umana  ingrandita  col  microscopio. 

a.b.c.d.  I quattro  canali  laterali  con  i quali  assorbisce 
l’alimento,  che  apertisi  in  quadrato  scorrono  per  tutta  la 
lunghezza  dell’  intero  verme,  che  si  dicono  pure  papille , 
boccuccie  ec. 

e. f.  Corona  uncinata  detta  circolare  e stellata  nel  cui 
centro  esiste  la  proboscide. 
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Fig.  VI. 

a.b.c.  Tre  ovaia  della  Tenia  inerme  lata  umana  in- 
grandite col  microscopio. 

Ivi  si  vedono  rinchiuse  le  picciole  uova. 

Queste  ovaja  sono  più  appuntate  di  quelle  della  Te- 
nia armata  cucurbitina  umana. 

Fig.  VII. 

Quattro  uova  di  una  Tenia  armata  cucurbitina  uma- 
na espresse  da  una  delle  boccuccie  ingrandite  col  micro- 
scopio. 

a.b.c.d.  Emisferi , o meglio  ovaja,  ove  trovasi  rinchiu- 
sa una  immensità  di  altre  picciole  uova. 

Fig.  Vili. 

Altre  due  ovaja  della  Tenia  armata  cucurbitina  (uma- 
na) ripiene  di  uova  ingrandite  col  microscopio. 

Fig.  IX. 

Ova  espresse  da  una  delle  boccuccie  che  si  osservano 
negli  articoli  più  grossi  di  una  Tenia  armata  cucurbiti- 
na vumana)  grande,  parimenti  ingrandite  col  microscopio. 
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NOTA 

La  presente  Tavola  indica  le  cose  più  essenziali  da  co- 
noscersi ocularmente  relative  all' organismo  delle  Tenie,  Lata, 
e cucurbitina,  armata , ed  inerme , dappoiché  per  dimostrare 
tutte  le  diversità  distinte  vi  sarebbero  occorse  più  tavole,  che 
avrebbe  il  lavoro  oltrepassato  il  limite  della  mia  impresa. 
Il  tempo  e la  esperienza  suppliranno  per  quelli  esercenti 
l'arte  salutare  che  non  fossero  a piena  cognizione  di  tutte  le 
cose , ed  accidentalità  relative  per  non  essersi  incontrati  in 
molti  casi  di  Tenia , non  essendo  questi  tanto  frequenti  nei  no- 
stri climi. 
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